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AVVERTENZA. 



Intento a raccogliere, per quanto mi è dato, 
nella Biblioteca Nazionale le migliori opere italiane 
antiche e moderne, volentieri accettai nel 4855 dai 
signori Ottaviano Targioni Tozzetti e Torquato Gar- 
gani la proposta di un volume dell' Esopo volgare 
secondo la lezione d' un codice laurenziano inedito. 

Ma il nascere a buona o cattiva stella non è 
soltanto degli uomini, ma si anche dei libri : e se 
la natura fu, come si dice, severa con T Esopo che 
vestì polpa ed ossa, non punto più larga fu la for- 
tuna con r edizione che avevo intrapreso dell'opera 
sua. Chiara testimonianza lo indugio ben lungo di 
nove anni. Del quale ebber cagione non poche vi- 
cende, di tutte dolorosissima la morte di Torquato 
Gargani, fiore di giovinezza e d'ingegno. 

Il signor Prof. Ottaviano Targioni poi, per 
ragione d' uflScio costretto all' asseaio. da. ^\x^^wia 
e dalle sue ricchissime V\b\\oV^ci\i^ , \\wv\ ^^n^ "^"^"^ 



n AVVERTENZA. 

mai dar fine al volume com' era disegnato nel co- 
minciarlo; ond'io lo pubblico così quale e' si trova. 
Né il lavoro invero vien monco, ma sì compiutis- 
simo, se forse non si abbia a lamentare il difetto 
della prefazione. 

Allorché posi mano alla stampa di questo vo- 
lume, quattro sole edizioni eransi fatte dell'Esopo 
volgare; l'antica* fiorentina del 1496, e quelle 
condotte sui codici Farsetti, Mocenigo, e riccardiano 
(Firenze 1778, Padova 1811 , e Firenze 1818). Ora 
poi il numero si è accresciuto di due ; della ve- 
ronese del ch*^ Padre Serio, e della recentissima 
dei signori Bongi, Minutoli, Del Prete, Pierantoni, i 
quali pubblicaron l' Esopo del codice Guadagni , or 
palatino, già, come essi avvertono, spogliato dagli 
accademici della Crusca in servigio della quarta 
edizione e che quei della quinta credettero e dis- 
sero perduto. y> 

Or dunque opportunissimo giugno questo mio 
volume dell'Esopo tolto al codice laurenziano (Gadd. 
Reliqui, N** 176, Ms. in quarto minore, del sec. XIV) 
che è di tutti buonissimo, come fe'chiaro chi par- 
lando della recente edizione lucchese ebbe a dire 
anche di questo, nel giornale la Gioventù. ' Oppor- 
tunissimo : e come, in tanto fervore di pubblica- 
zioni, si sarebbe potuto lasciare inedito il testo 
migliore del prezioso volgarizzamento esopiano ? 

' Vedi ìa nota a pag. 170 di questo volume. 
^ Vedi il fascicolo del febbraio dì qwesV aivivo. 



AVVERTENZA. HI 

Così sono lieto di avere in pronto il lavoro quando 
altri avrebbe avuto appena il tempo di porvi mano; 
q^ che per la lunga tardanza del libra' avvenga 
eh* e' si pubblichi quando più se ne sente il biso- 
gno. E proprio è vero d'ogni male venirne un 
bene. 

Firenze^ Luglio i864. 

Felice Le Monnier. 



AL .NOME DI DIO. AMEN. 



QUESTO LIBRO SI GHIiM IS<N 
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Esforzasi la presente scrittura acciò che con diletto 
faccia utilità : e '1 leggere ricitato per novelle sì vuole 
maggiormente dilettare V animo del leggitore. Questo 
mio libriccìolo importa utilità con diletto: le quali due 
5 cose si domandano da la comunità de gli uomini per di- 
versi fini ; cioè V utile per accrescimento di cose tempo- 
rali e '1 diletto quanto al corpo; e '1 diletto a poter pa- 
scere r animo, acciò che sia prosp^evuole in dare ajuto 
a sostenimento delle fatiche. Et cosi dimanda in sé me- 
40 desimo ricevere ricreazione di diletto di parole, e d'udire 
e di vedere cose, che inducano allegrezza e intendimento 
quanto al mondo; e quanto a Dio dimanda F anima in- 
sieme col corpo di prendere fatiche corporali; cioè in 
pellegrinaggio, e in facendo attualmente opere di mise- 



1. Eaforzasi. Isrorzasl. Sforzasi. 
L't premesso è cangiato in e alla 
maniera dei Provenzali come in 
Enemico, Empromettere e simili. 

2. Leggere. Nota che questo ip&- 



nitoèu»aloamododUostanliYo.— ^ Clo\i^tt^\Xo« 



Bicitnta, invece di Tiecltato per la 
mutazione dell' e in t. 

9. Et così. Sottintendi : // corpo; e 
nota r ellissi. 



Vó ricordia al prossimo con punzione e memoria della pena 
di Jesii Cristo e delli martiri, che seguitorono lui nella 
via di diversi tormenti. 

Onde, se il frutto ti piace pili che il fiore, cioè leg- 
gere il libro da trarne ammaestramento per accrescere, 

20 guata il fine che importa le parole : e se 'I fiore ti piace 
più che il frutto , guarda solamente a 1' ordine delle pa- 
role : e se amenduni ti piacciono insiememente , leggi 
non solamente a consonamente dell'orecchie, ma con 
pensamento, con fatica d'animo. Et acciò che la pighertà 

SS non addormenti in me medesimo uno addormentato senti- 
mento, la mia mente ammuove lavorio nel quale s' alTa- 



16. Punsionr. Dolore acaliisimo, 

ie. Siguilorano.OEBl non paA es- 
tere usala pid , benché sia voce re- 
goltre, polche dalla lem siguiiò 
per l'aggiunta dei roiio ebbesi K^ui- 
iDrona e udii Seguitarono, eh 'è dalla 

mnà, la quale deriva da nmatii, 



noterelle 6 Imparato di 
opere de' più coapicui fil 
special modo In quelle i! 



19. P 



(. Pei 



ti deira 



:o verbo ffua- 
(a™,ogglBOlo concesso al poeta. (Jul 
7Ble alUìvIi, poni menu.— Importa, 
Importano. Gli Antichi tolsero spss- 
Kil'oadanchel'-'— "-"- 



..ella 



TEDuIi. 1 Grammatici dicono ch'è 
UBDlera cavata di Grecia questa 
de'uDstiì padri d' accordare il veibo 
■ingoiare con i nomi plur. ; ma per- 
dèprelendere ch'e'ftcessero tante 
talglia a irarar cosa , cbe , può 



ben dirsi, 

ea. Al 



i. PighsTlà. Voc. ant. per Pigri- 
.1 [la un quasi latino pigrilas, 
B il latino barbaro pigrilan^oode 



do questo resta neghi ttosa mente in 

gardo, neghittoso, pigro, 

36. Atnmuoi't. Imprende, princi- 
pia. 11 lesto laL ha: monil opui. 
Un' m sola ha questa voce nel Cod. 



PROLAGO. 5 

tica. Ma con ciò sia cosa che tutte le cose ricevino per- 
fezione e grazia dalla infinita potestà di Dio , priego rive- 
rentemente esso Idio la speranza delle mie vane parole 
30 essere aumiliata e perfetta dalla dolciezza della sua sua- 
vità e rugiadosa benignità. E molte volte leggiere parole 
portano peso d* ammaestramento di buona costumanza, e 
in vile e aspro vasello si nasconde cosa carissima e di 
grande dolciezza. 

Verhorum levitas morum fertpondus onustum, 
Et nucleum celai arida testa bonum. 



%f. Ricevino. Oggi ha da dirsi ri- 
cevanogli antico le persone sing. del 
pres. del cong. della prima conjug. 
terminarono in e, che poi si cangiò 
in t , e si disse io ami, tu ami, egli 
ami: quindi alla prima uniforman- 
dosi r altre conjug. si disse io rice- 
vi t tu ricevi, egli ricevi; io odi, tu 
odi, egli odi : aggiunto il no a queste 
voci si ebbero le terze plur. amino, 
ricevino, odino, le quali tuttavia son 
vive nella bocca del popolo. 

28. Priego. Prego , frapposto V i 
per vezzo di pronunzia. ÌJniscl la 
voce priego a essere del v. 30, ed in- 
tendi Priego che sia. — Spesso tro- 
vasi negli Antichi T infinito invece 
della terza sing. del pres., deH'im- 
perf. e del pass, composto dei modi 
indicat. e coDgiunt., dipendente da 
un precedente verbo (priego) me- 
diante la cong. che, la quale viene 
soppressa. Ricordi lo studioso che 
in simili casi il subietto del secondo 
verbo vien cambiato quasi sempre, 
alla maniera lat., in obiet. diret.; e 



ricordi altresì che quando il che non 
è soppresso, questo costrutto ha 
luogo soltanto se all' infinito pre- 
cede una propos. incidentale. 

^. Idio. Iddio. Bocc, Testam. : <E 
far pregare Idio per me. Preghino 
Idio per me. > Cosi Ideo, Edeo, Idea 
per Iddio , Iddea , si trovano spesso 
nell'antiche scritture. 

30. Aumiliata. Addolcita, Mitiga- 
ta. Bruh. Lat., C atei, prima, ediz. 
del 1834, pag. 12: « Ebo '1 tao pa- 
dre , e la tua madre ti temessero e 
inodiassero , e non li potessi aumi- 
liare per alcuna ragione , credo che 
tu ti partiresti da loro. > — Perfetta, 
dal lat. perficere. Far perfetto. Il B. 
Jacop., lib. II, cap. 22 , 1: 

« 0' 1 nostra omanitate 
Perfeet lo sao stato. » 

31 . Rugiadosa. Vale Proficua, Vi- 
vificante, com'è la rugiada pei fiori. 

1 O' ed U' dissero gU Antichi per dove^ 
e tolte e due queste Toci sono troncamenti 
deU' ubi de' Latini. 



WjkWOMéJk I. 

Del Gallo e della Pietra preziosa. 

Per una stagione con ^ande solecitudine cavando 
lo Gallo in alcuna parte per potere trovare alcuna esca, 
avvenne che trovò una pietra preziosa, alla quale disse 
simiglianti parole : cosa preziosa e di naturale bellezza, 
5 tu dimori in questa bruttura, e niente ài sapore di bia- 
da; e però tu non ti fai a me, né io a te: ma se ci fusse 
colui a cui ti convieni, la bellezza che ricruope la terra 
vivarebbe artificiosamente in solenni lavori. E perciò tu 
non fai prò a me, né io fo prò a te; e ciò è che io amo le 
40 cose di minore prezzo. 

Spiritualmente s* intende per lo Gallo colui che à rispetto 
solamente alle cose terrene e presenti, e non guarda alle fini 



1 . Per una stagione. In un tempo. 

— Solecitudine. Anche i Lat. scrisse- 
ro questa voce con un' { sola. 

SI. Enea. Cibo. 

5 Bruttura. Sudiciume, letame. 

— Binda. Non solo quella roba che 
si dà a mangiare alle bestie, ma 
anco grano, orzo e altro cibo; 
perciò anticamente il Magistrato 
dell' Abbondanza chiamavasi del 
Biado. 

6. Non ti fai a me. Non mi sei 
utile, Non mi giovi. Dal lat. facere 
in questo significato. — Fuss«, fusst, 
/wtimo, fu8te, fussero ec. , voci luUe 



\ 



più prossime alle loro Corrispon- 
denti latine. 

7. /?jcrt*op«.Metate8Ì per rtctiopr*. 

8. Vivarebbe, da virare per viver*. 
I nostri padri tentarono ridurre a 
una sola tutte le conjug., e dal pren- 
dere ch'essi fecero a modello ora 
runa ora T altra, derivò la confa- 
sione che dura tuttavia in moltissimi 
verbi. Questa des. è specialm. sane- 
se. — Artificiosamente. Per industria 
d' arte. — Solenni. Grandiosi, splen- 
didi. 
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DEL GALLO E DELL4 PIETRA PREZIOSA. 



ulili de le fatiche del mondo : e per la pietra preziosa la gloria 
di vita eterna, la quale è data a coloro che spontaneamente si 
45 dispongono alle fatiche di questa presente Tita sostenere con 
pazienzia. Temporalmente s'intende per Io Gallo ciascheduno 
uomo, che abbandona, per poco conoscere, il grande frutto della 
scienzia, il quale frutto s'intende per la pietra preziosa. 

In Gallo stolidum, in jaspide pulchra sophiw 
Dona notes : stolido nil sapit ista seges. 

13. De le. Il Cod. per errore: e le. 



WJkWOMéJk II. 

Del Lupo e dello Agnello che beeyano al fiume. 



Avendo in diversi luoghi preso il Lupo e l'Agnello 
diverse fatiche, avvenne che ciascuno di loro avea grande 
sete. Domandando il beveraggio per uno medesimo anda- 
mento, e bevendo il Lupo da la parte di sopra del fiume, 
5 avvenne F Agnello per sua mala ventura a bere nel me- 
desimo fiume, ma da la parte di sotto. Al quale mutò il 
Lupo simiglianti parole: Non poco ardire ti muove, né 
sé armato di piccola superbia quando mi vieni a rompere 



3. Andamento. Verso , Via. 
' 6. Avvenne. Venne, dal latino ad- 
venire, 

6. Mutò. Volse, rivolse. F. B. da 
S. Concor., Giugurt., cap. XLVI: 
< Facendo segui con mano, ovvero 
con tutto il corpo quasi cessassero ^ 
ovvero gittassono dardi , mutan- 
doti qua e là. » Questo modo , mu- 
tarsi qua e Mi, huc et illuc.,.. agitare, 
dipinge il volgere della persona 
del soldati , cbe , dalle mura di 
Zama , coi gesti s' argomentavano 
incoraggiare i compagni combat- 

' Scbifunr^. Caasàuen. 



tenti , lungi, nella pianura : non già 
significa correr da un luogo a un al- 
tro, come pretende il Puoti. Adun- 
que se mutarsi fu adoprato per vol- 
gersi,* e se volgere le parole è modo 
buono, anche mutare le parole non 
può essere sproposito. Amando di 
Leonardo da Lornaqo interpretò 
Cambiò, cioè ingannò. 

8. Sé. Voce intera del verbo ««r^: 
vale se', o sei. — Rompere lo heverag^ 
gio. Cioè, interrompere, intorbidan- 
dola, l'acqua del fiume. Al versola 
leggerai dirompea in questo stesso 
significato. 



DEL LUPO E DELLO AGNELLO. 9 

lo mio beveraggio, e a guastare disordinatamente la bel- 
io lezza di questo fiume. L'Agnello, spaventato per lo vedi- 
mento del Lupo, e per la paura del suo crudele parlare, 
negò che non dirompea il suo beveraggio, né non guastava 
la bellezza del fiume, dicendo umilemente : Signore mio, 
so che meglio di me sapete che V aqua non torna al mon- 
45 te, né Fonda del fiume non à manco di bellezza; sicché 
in tale maniera bevendo non nocetti né a voi, né al fiume. 
Vedendo il Lupo che V Agnello ragionevolemente con 
umili parole si scusava, infinse Y umili parole essere 
con arroganza proferte, e gridò con terribile boce dicen- 
20 do : Non ti basta quello che m' hai offeso, ma minaccimi 
d' essere cagione de la mia morte, e di bere del sangue 
de' miei figliuoli? L'Agnello, con quella umilità che potea, 
si scusava dicendo : Non prometta Idio che '1 mio cuore 
pensi tanta fellonia, né che la mia lingua dica cosi 
25 mortali parole. Al quale il Lupo rispuose : Ahi quanto 
cotesto é peggio! e' so quello pensi e parli, e quello mi 



10. Vedimento. < È meglio che 
vista dei Moderni , perchè di mag- 
giore e più pieno suono. » * 

\% Negò che non. a Gli Antichi rad- 
doppiarono cosi la negativa. » * In 
questo medesimo verso nota né non. 

14. Aqua, in vece di Acqua è 
scritto da alcuni anche oggi. 

15. Manco. Meno. Forse vale man- 
camento , come in Dante , Par. , 3 : 

Qai relegata per manco di voto. 

16. Nocetti. Questa voce è con- 
forme alla terza singolare nocette, 
la quale ebbe questa origine : da 
nocutt tolto V u, e mutato l' t in «, 
caratteristica della seconda conjug.i 
si ebbe la terza noce; conservato il t 
finale, nocét, e per istrascico di pro- 
nunzia nocette. Cosi dirai di amette , 
se , come è probabile , la troverai 
nelle antiche scritture ; e cosi pure 
dj utof/u, fuggette ec. , le quali voci 



della prima e della terza conjug. 
sono modellate a norma di quelle 
della seconda. 

17. Con. Manca nel Cod. nostro, 
ma è in tutti gli altri veduti da noi, 
ed è necessario. 

18. Infinse. Il Cod. nostro e altri 
tre hanno, infine. V.le Var. dei Cod. 

19. E gridò. 11 Cod. nostro ha: e 
rigido; forse era da intendere e gli 
gridò. 

sa. Umilila. Voce più prossima 
alla lat. humilitas. 

23. Prometta. Promettere per per- 
mettere comunemente usarono gli 
antichi. — Idio. Ricorda ora e sem- 
pre la n. al v. 29 del Prologo. 

26. E', Eo, Ejo, Ego. lo. Conti 
d' Ant. Cavai. , pag. 74: a Ma io per 
me vorrei essere a casa ; e se non 
fusse la 'mpromessa oW^ l^tóa.^^ 

ì seria. » CVo^ ,¥.o \V\ *w\^.^i'S.c^" 



10 



DEL LUPO E DELLO AGNELLO. 



faresti si avesse il potere. Ma di ciò non mi maraviglio, 
eh' è quello mi fece tuo padre non sono ancora compiuti 
sei mesi : e, acciò tu bene simigli tuo padre, voglio che 

30 tu muoja per li suoi peccati. Vedendo l'Agnello che in 
ogni modo gli convenia perdere la vita, risponde al 
Lupo con superbe e vane parole dicendo: rubatore 
animale d'iniquità, io non ò tanto tempo che io debba 
patire simiglianti pene. Al quale il Lupo rispuose: E l'atto 

35 e il suono delle tue parole dimostra la intenzione delia 
tua malvagia mente. E misseli mano in gola, e allo stran- 
golato. 

Simiglianti Lupi regnano in ciascuna ciltà. Secondo Idio 
s'intende per questo Lopo quello religioso, il quale, con appa- 
io renza di santa e onesta vita, tratta disordinatamente i suoi pic- 
coli fratelli, non temendo di scandalezzargli avvilendogli con 
opere e con parole. Temporalmente per questo Lupo, ciasche- 
duno tiranno, che, per potenzia di parentado e d'avere roba, 
con falsi modi accagioni al minore, e non avendo rispetto che 



tore lesse et, ma l' errore ci par ma- 
nifesto. 

27. St, per se, dissero anche i 
Provenzali, dal lat. si. — Avesse. 
Oggi aressi. Gli antichi Italiani , to- 
gliendo Vm. Vs e il t anali alle 
pers. sing. dell' imperf. del cong. di 
tutte le conjug. lat., vennero a sta- 
bilire per tutte quelle voci la desi- 
nenra in e. 

29 Simigli, Dal lat. similare: oggi 
più comunemente , cangiato V i in 
, diciamo somiliare e somigliare. In 
iimile agg. e avv. è rimasta la for- 
ma primitiva. 

33. Io non ò tanto tempo ec. In- 
tendi che questo Agnello non avea 
sei mesi , onde non poteva esser 
figlinolo di quello che sei mesi ad- 
dietro avea offeso il Lupo, ed era 
stato allora ucciso da lui. 
S4. Àao.Modo. 
dò. Dimostra. Si riferisce par- 



\ 



titamente, prima ad atto, e poi a 
suono. 

36 Misseli. Mise a lui. Dal lat. ilU 
si trasse igli : rigettata poi per bre- 
vità la prima sillaba si formò li o 
gli , tanto pel sing. che pel plur. ma- 
scol., ed anche pel dativo sing. 
femm. — In gola. Alla gola. Il Boc- 
caccio, per non dir d' altri, scrisse : 
a Messagli una catena in gola. » 

39. S' intende. Il si innanzi a in^ 
tende vi sta come V hom o Vom dei 
Provenzali e l'o/tdei Francesi ; vale 
dunque Uomo, Alcuno, e simili. 

42. Ciascheduno tiranno. Suppli- 
sci s' intende, dobbiamo intendere, o 
simili. 

44. Accagioni. In senso proprio 
vale incolpare, imputare^ ma qui sta 
per fare altrui colpevole d' alcuna 
cosa. Questa voce deriva dal prò- 
veivid\Q occa\sonar , occhaisonar , 
ocaisonar , ^^cnìsm^ ^'wì^qX^w^. 
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■ 

45 porti onore o di svergognarlo, né di perdere la gloriosa fama 
della ragionata gente. 

Sic nocet innocuo nocuus, causamque nocendi 
Invenit : hi regnant qualibet urbe Lupi, 



45. di svergognarlo.^ Di onìrlo, | 46. Ragionata. Capace di ragio- 
U honir, di fargli onta, vergogna.» * | ne , assennata. 



FatoIìA m. 

Del Topo e della Ranocchia e Nibbio. 

Avendo il Topo commesso disordinati peccati, e an- 
dando per ammortamento de' peccati in pellegrinaggio, 
pervenne a uno fiume, nel quale aveva molte Ranoc- 
chie , e non v' aveva ponte, né legno per lo quale si po- 
5 tesse passare : sicché stava molto malinconoso alla riva 
del fiume. £ una malvagia Ranocchia si puose in cuore 
d'ingannare questo Topo, e con abito e sembianza di 
marinaio usci da la parte del fiume, e disse al Topo si- 
miglianti parole: Amico di Dio, priegoti, se m'ài troppo 
iO ispettato, mi perdoni. E il Topo dimandò allora laRa- 



%. Per ammortarMnto. Per am* 
morzamento, Per estinzione. 

8- A i-eva. Era. Spesso così è ado- 
prato il verbo avere per esuere dagli 
Antichi , sia che adoprassero pro- 
prio uno per I altro, come preten- 
dono i grummatici , sia che fosse 
questa una maniera ellittica, come 
opinano i doUissimi signori Nan- 
nucci e Gherardìni. Anche vogliono 
i grammatici che avere per estere 
non debba usarsi nel numero del 



Append. alle Gramm.f pag. 191. Mi- 
lano 1847. 

5. Malinconoso. Voo. ant. Malinco- 
nico , Tristo e simili. 

8. Da la parte. Supplisci : di Ih. 

10. Ispettato. Dall antico verbo 
spettare sempre vivo nella bocca 
del popolo; Aspettato. Land; Spir., 
Laud. VII , st. 6; Lucca, 1852 : 

Nel eoor suo tatto lieto 
Spettò la CaoMéa. 



pWi; ma ormai la questione par de- \ m^ \iv \wi^^\w^ ^\^i^\J«x^>'N»^'<sx- 
Énita contro di loro. V. Gherard\T\\, V \MA\T&ft\iX^ ^ ^\\sì^. 



12 



DEL TOPO E DELIA RANOCCHIA E NIBBIO. 



nocchia: Per Dio, consiglio e argomento di potere passare. 
Rispuose la Ranocchia : Già mai qui non fu ponte né 
legno da passare ; ma io sto qui , e passo in su le mie 
spalle qualunche vuole passare per li suoi danari: e, con 

i5 ciò sia cosa che mi paja la tua apparenzia di penitenzia, 
passerotti per Dio. E passò F aqua, e fu insiemimente col 
Topo. Disse con molta riverenzia il Topo alla Ranocchia : 
Io sono molto pauroso de V aqua, e mai niuno di mio 
parentado fu pescatore , né andò sopra mare con merca- 

20 tanzie ; onde io ti priego che abbi speziale cura di me. Ri- 
sponde la Ranocchia: Dolce fratello, acciò che tu sia 
più sicuro de la tua persona iscigniti cotesta corda e le- 
gati insiemi con meco, e chiudera'ti gli occhi acciò che 
non abbagli per F aqua. (Dice Fautore che la mente 

25 discordevole dalle parole , quando la fiorita lingua adorna 
le mali volontadi de F animo, soprasta ogni generazione 
di pestilenzia.) E avendosi legato insiemi non meno con 



il . Argomento. Modo i Mezzo. 

14. Qualunche. Voc. ant. Vale lo 
stesso che qualunque, come adunche 
lo stesso che adunque ec. 

15. Apparenzia di penitenzia. 
Così quasi sempre gli antichi, con- 
servando la desinenza lat. 

16. Insiemimente, Insembremente^ 
Insiemi ec. per insiemementeàìssero 
i nostri padri , e tutte queste voci 
derivarono dalle provenzali essems, 
essemps , ensempe , formate dal lat. 
ineimul. 

20. Abbi. Abbia. Per questa de- 
sinenza in t delle pers. sing. del 
pres. del cong., comunissima anche 
ai cinquecentisti, vedi la n. al v. 27 
del Prologo. 

22. iscigniti. Cosi il Cod. nostro 
e altri quattro , e bene ; né sappia- 
mo intendere come i dotti Editori 
che ci han preceduto non abbian 
corretti i lor testi , ed abbiano la- 
sciato cingiti. E sì che era chiara 
Ja cosa : secondo U costume de' Pel- 



legrini, il Topo aveva alla vita la 
fune ; onde la Ranocchia gli dice 
che se la scinga, e l'adopri a le- 
garsi con lei. 

^. Insiemi. Vedi la n. al v. 16.— 
Chiuderà' ti. Il Berti, secondo il Cod. 
Mocenigo, scrisse chiuderatti, che 
vale chiuderà a te, 

25. Discordevole ec. Contraddi- 
cente ec. a Omero : 

Nemico è a me al pari dell' inferno 

Uom, che una cosa ha in cuore ed altra in boeea,»* 

26. Soprasta. Avanza , sorpassa. 
Voce quasi andata in disuso. 

27. Pestilenzia f Pistolenza, Pe- 
stohnza ec, dissero gli Antichi per 
pestilenza. Qui vale Grave danno , 
Calamità. — E avendoci legalo ec. In- 
tendi : E avendosi il Topo legato ec. 
Anche è da credere che i participj 
legato e entralo sian posti assoluta- 
mente come voci di verbo , e non 
come adiettivi : allora ben si riferi- 
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legame di fede che di funi, e entrato nelFaqua, e essendo 
quasi nel mezzo, la Ranocchia malvagia cominciò a volere 
30 andare al fondo e il Topo cominciò a contastare forte- 
mente, e facevano sopra Taqua grande questione. Intanto 
il Nibio, per la sua ventura volando, ebegli veduti, e 
con suoi crudeli unghioni rapi e portoli sopra la terra, e 
lassògli cadere , e in tale guisa creporono. 

35 £ cosi piaccia a Dìo che perisca nella malizia, ciascheduno 
che promette fare utilità e fa danno : e la pena e il tradimento 
torni in ogni traditore. Ispiritualmente per la Rìnocchia possia- 
mo intendere ciascuno che prende abito di penìtenzia e mata 
modo nel parlare, e sotto quest* apparenzia induce alcuno a fare 

40 alcuna elimosina promeltendo essere sao avocato dinanzi a 
Dio per lui; e in tali maniere gli toglie il suo con belle parole: 
e per lo Topo lo semplice che si fida, e non pone mente con di- 
liberazione dove egli faccia la sua elìmosina : e per lo Nibio gli 
falsi vescovi , i qaali non solamente sono contenti d* avere 1* eli- 

45 mosine di mali guadagni, ma ciercono di trovare ì rettori ne- 
gligenti alle cure di popoli ; e, si come il Nibio ne portò il Topo 
e la Rinocchia, cosi eglino se ne portone quello de' preti e de' 



30. Contastare. Voc. ani. Contra- 
stare I contendere, a Frane, conte- 
iter. Lat. contestari » * 

31. Questione. Altri Cod. hanno 
tenzione, cioè Rissa , Combattimen- 
to ; e nel nostro caso è questo il si- 
gniflcato anco di questione. 

32. Nibio, Così con un b solo co- 
stantemente il Cod. Forsechò è 
questa l' origine di tal voce : da mil- 
vio, Lat., mutata l' m in n si fecentl- 
vio, poi per la solita mutazione del v 
in b nilbio , e finalmente fognata l' l 
nibio. Se erriamo in questo , come 
in tanti altri supposti , di grazia ci 
perdonino i nostri lettori. 

M. Creporono. Voce regolare, ma 
disusata. Vedi la n. al v. 16 del Pro- 
logo. 

iO-4f . Suo,., per lui. Pleonasmo. 



\ 



42. E non pone mente ec. 11 Cod. 
nostro solo ha: E non pone con dili- 
berazione. 

44. Falsi vescovi. Vescovi che 
operanofalsamente,perversamente. 

45 Mali guadagni. Usure. Coloro 
che si faceano'scrupolo dell' usure , 
facean lemosine del male acquista- 
to ; e di queste lemosine i Vescovi 
avevano un tanto per lira , come si 
legge che si praticava nei tempi 
d'Azzolino Vescovo di Siena. Senza 
questa nota che cosa intendevano i 
novanta dei cento giovani lettori 
deir altre edizioni? ^Ciercono. Cer- 
cano. Vedi qui sotto la n. al v. 47. 

46. Ne portò. Portarne e Portar- 
sene, cosi asaolutWDAtA.^^'^^^'^^s^ 



14 



DEL TOPO E DELIA RANOCCHIA E NIBBIO. 



popoli. Temporalmente per la Rinocchia s' intende il falso mer- 
catante, che per rubbare il suo minore à fatto compagnia, e 
50 traeva lite e questione di trare da loro con parole e con opere: 
e per lo Topo il piccolo di buona fede: e per lo Nibio gli tiranni 
de le terre, li quali cercano le discordie de*piccolini, acciò che 
arrecandogli a concordia gli tragano di peccato de' mali gua- 
dagni. 

Sic pereant qui se prodesse fatentur et obsunt : 
Discat in auctorem pcena redire suum. 



conjug. nella terza pers. plur. del 
pres. d^ir indie, terminano, come 
ognun sa, in ano ; ma gli antichi vo- 
lendo modellare sopra una sola 
tutte le conjug. ed avendo presa a 
norma la seconda, terminarono tutte 
le pers. plur. ìnono, e dissero amo- 
no, leggono, sentono. 

48. Falso mercatante. Vedi la n. 
al V. 44. 

49. Rubbare. Cosi ancora pro- 
nunziasi questa voce nel contado.— 
À fallo compagnia. Intendi: S'è as- 
sociato , S' è unito a lui. 

50. Questione. Qui vale Pretesto, 
Appiglio. — Trare. Questa è una 
delle tante configurazioni del verbo 



trarre. — Da loro. Regolarmente di- 
rebbe da lui, riferendosi al tuo mi- 
nore del v. antec. ; ma forse suo mi- 
nore è modo collettivo, e sta per La 
gente a lui minore. ^ 

51. E per lo Nibio. Ripeti : si in- 
tende. Il «t preposto vale qui Von dei 
Francesine V hom dei Provenzali, 
come dicemmo altrove; dunque, 
Per lo nibbio »' intende, \ àie Per lo 
Nibbio uomo o alcuno intewle. 

521-53. Acciò che ce. Innanzi a gli 
tragano metti un non, e più non ti 
parrà oscuro il periodo. — Tnignno 
è terza pers. plur. del pres. del 
congiuntivo non di trare, ma di 
tragere. 



FatoIìA IV. 



Del Cane, Lupo, Nibbio, Avoltojo, Pecora e Bertuccia. 



Essendo la Scima per vicaro del Lione in una contrada, 
nella quale era una Pecora molto bella e grassa , posonsi 



1. Scima, dissero gli Antichi per 
Scimia, e Scimmia : i Provenzali dis- 
sero semia e exchima^e tutte queste 
voci son derivate dal lat. simia. — 
Vicaro. Lo stesso che Vicario; cosi 
Contraro, Martire ec, dissero gli 
Aatjcbi per Contrario, Martirio ec, 



e da questi derivarono i troncamenti 
Contrar, Mar tir, Vicar ec. 

% PoHonsi. Si posono. Spesso 
terminarono in onn gli Antichi la 
terza pers. plur. del perf dell indi- 
cat. della seconda conjug., come 
, g\^ , per \3i\\\\oYm\\^ ^\ ^^^^ti-La. ^ 



DEL CANE, LUPO, NIBBIO AVOLTOJO, EC. " 15 

in cuore e ordinarono fra loro il Cane, il Lupo, il Nibio e 
l'Avoltojo di mangiare questa Pecora, e tennono questa ma- 

5 niera : che il Cane si richiamò di questa Pecora innanzi alla 
Scima dimandando a lei pane, il quale elio dicea gli aveva 
prestato in suo bisogno. Essendo dinanzi alla Scima, la 
Pecora si negava. E avocato del Cane era messere lo 
Nibio, e diceva: Messere, voi dovete sapere che nella 

bocca di due o vero di tre testimoni istà ogni verità. Il 
Cane è acconcio di provare la sua dimanda con te- 
stimonj degni di fede, e uomini di penitenzia, sì come 
sono il Lupo e V Avoltojo : e eh' e' sieno uomini buoni per 
abito e conversazione è manifesto, perciò che il Lupo, vo- 

5 lendo fuggire il mondo del peccare , àne eletto per suo 
abitare la selva, e rade volte viene alla città. ( Ma meglio 
poteadire: per cuoprire le sue mali operazioni al conosci- 



avean fatto delle terze pers. plur. 
del perf. e dell' imperf. di tutte le 
conjiig. Oggi questa dcsin., nel perf. 
della conjug. seconda , non si con- 
cedd che parcame^ite al poeta. 

3 Oriìinarnno. Combinarono. Re- 
staron d'accordo. F. B. da S. Con- 
cord., Catil.,cap. XIII: «Trattarono 
insieme.... e ordinarono che anzi 
calen ' di gennaio dovessero ucci- 
dere li consoli. » // Lupo non è in 
alcun Cod. Il signor Sorio lo mise 
coi migliori testi. Di grazia, dove son 
questi testi ? 

4. Tennono. Vedi la n. al v. 2. 

5. Si richiamò. Fece querela, do- 
glianza perchè gli fosse fatta giu- 
stizia. 

6 Elio. Voc. ant. Egli : gli anti- 
chi r usarono anche in caso obliquo. 

8. Avocato. Un V solo ha questa 
voce nel Cod. Anche nel basso lat. 
si disse nvocatus fognando il d. 

14. Conversazione. Maniera di vi- 
ta: diremmo anche abitudini, pa- 

* Scorciamento di Calenda. Vedi la Teo- 
rica de'iNomi del sig. Naqnacci, alla pag. 664 
e 8egg. 



fola vivissima , già ammessa in 
Crusca e scritta dai più grandi pro- 
satori del tempo nostro , se non te- 
messimo di rompere le dilicata 
orecchie de' moderni filologi. 

15 Monh del peccare. Cosi tutti 
i testi editi ed inediti , e bene: al 
signor Sorio non quadra questa lo- 
zione ed annota « forse il modo d^l 
peccare. » — Àne. Ae, da Aere o H.ió- 
re , frappostavi V u per dar maggior 
riposo alla voce come in ène per èe. 

16. Abitire. L'Alberti annota: 
« Abitare vogliono alcuni, che sia 
stato usato in forza di sost. in luogo 
di Al)ituro: chi ha senno schiverà 
la lite e la parola. >» Il signor (ihe- 
rardini vuole che debba intendersi 
per Vallo dell'abitare, giacché, dice 
egli , il sentimento è tale: ha eletto 
la selva per abitarvi. 

17. Mali. Plur. regolare dell' ag- 
get. femm. male. Daremo ora per 
sempre la ragione di questa termi- 
naz. plur. Da prima le dechnaz. 
Ital. si configurarono a norma delle 
lat.; nella vvvraa à^ mvj.%*BA'i \a>\%Rk\ 
nella lena àa navwA^ w»s^\ '«^^'^^ 
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mento de la cittadina gente.) Anche dice messere lo 
Nibioal giudice: Manifesto è che l'Avoltojo à disprezzato 

20 il mondo, e veste nero, e à abito di penitenzia. (E a lui si 
poteva dire ch'egli lo faceva non per sua volontà, ma per 
mancamento di potenzia di non potere avere panni di co- 
lore.) Avendo il giudice la pruova di tali due testimonj, 
pogniamo che conoscesse che falso fusse l'addomando, 

25 volendo compiacere a' possenti fece contro a ragione e 
nociette alla Pecora, e comandolle che ella nella sua pre- 
senzia contentasse il Cane. E. convennegli vendere la sua 
lana per pagare esso debito ; e in tale maniera morì di 
fredo, e ànnosela mangiata. 

30 Spesse volte la pighertà cerca la fede sotto malvagio testi- 
monio; e la pietà spesse volte si duole essere presa con arte 
di peccato. Ispiritualmente s' intende per lo Cane lo possente re- 
ligioso di ciascuno ordine , il quale fa setta contro a'suoi minori: 



quinta da species, le specie. Ma la 
terza declinaz. lat. terminò anco in 
is; cosi noi da navis, dulcis, facemmo 
navi, le dolci. Quindi a questa de- 
sin. riducemmo anche i nomi della 
quinta, le speci, le effigi, come pure 
quelli della prima terminati al sing. 
in e, e si ebbero le mali, le fini, le 
Unti ec. La ragione poi della desin. 
in e dei nomi della prima, si è quella 
della uniformità di cadenza con gli 
altri della terza e della quinta, alla 
quale uniformità tentarono di ri- 
durli gli anticiii. Così insegna, e 
bene , il professor Nannucci nella 
sua Teorica dei nomi. 

22. Mancamento.... di non potere. 
Nota le due negative che non affer- 
mano, ma negano. 

24. Pogniamo che e Poniamchè per 
Benché , Avvegnaché e simili , dice 
il Gigli nel Vocab. Cater. esser voci 
usatissime dagli antichi Scrittori sa- 
nesl: ma sod voci frequentissime 
JiJ tutu gii Antichi. — Addommdo. 



Lo stesso che domando ^ Petizione. 

26. Nociette. Vedi la n. al v. 16. 
Fav. n. 

27. Convennegli. Convenne a lei. 
Dal lat. illi gli Antichi trassero il 
gli anche pel dat. sing. fcmm.: oggi 
r uso degli scrittori e i grammatici 
condannano questo gli femm., ben- 
ché più italiano del le, che ci venne 
di Spagna, come e' insegna il signor 
professor Nannucci che insegna tut- 
to, e a tutti. 

29. Fredo. Con un d solo scrissero 
questa voce alla provenz. molti An- 
tichi , specialmente sanesi. Vedi il 
Vocab. Cater. del Gigli a questa pa- 
rola. 

30. Pighertà. Voc. ant. Pigrizia. 
Vedi la n. al v. 24 del Prologo. 

32. Ispiritualmente ec. Tutti i 
Cod. e gli Stamp. hanno cosi: spiri* 
tualmente lo possente. C è parsa ne- 
cessaria la correzione. 

33. Fa setta. Si unisce con altri 
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e per la Scimia s* intende i falsi provinciali e ministri, i quali, 
}5 per compiacere a' maggiori, non curano di fare contro alla ra- 
gione nocendo a' minori : per lo Lupo e per TAvoUojo s'intende 
i religiosi, che si tragono per viltà d'animo dagli onori de l'or- 
dine, cropendo la loro miseria con sembianza di spirito. Tempo- 
iO ralmente per questo Cane, Lupo e Àvoitojo s'intende i falsi 
mercatanti che fano setta centra al piccolo vicino per cacciarlo 
de la contrada, e della terra, e de l'arte : per lo Nìbio il falso 
giudice e avocato che favoreggia le false accusazioni e diman- 
do: e per la Scimia i falsi potestà e rettori delle terre, che, per 
to compiacere a' grandi, e quando per mali guadagni, danno le 
false sentenzio contro a loro conscienzia. 

Saspe fidem falso mendkat inertia teste : 
Seppe dolet pietas criminis arte capi. 



37. Tragono. Voce regoL da tra- 
gere. Ritraggono , Allontanano. 

39. Cropendo. Metatesi per co- 
prendo. — Miseria. Meschinità, Nul- 
lità. — Di spirilo. Di innocenza , Di 
semplicità e simili. 

41. Fano. Voce reg.: alla terza 



sing. fa aggiunto il no, ne venne 
questa terza plur. Fano. 
. 45. E quando. Significa qui E tal- 
volta. 

46. Conscienzia. Così spesso gli 
Antichi, conservando intiera la for- 
ma lat. 



«MB 



FATOI.A V. 



Del Cane che portava la carne in bocca, 



Avendo il Cane trovato e rapito uno pezzo di carne in 
alcnna parte, volendosi dilungare dal luogo dove aveva 
fatto il maleficio, e uscendo della terra, e andando a una 



% Dilungare. Allontanare, Andar 
lungi. 

3. t>eUa terra. I Grammatici di- 
cono che qui Idi di (di la) sta per da, 
ma, come e' insegna il dottissimo si- 
gnor Gherardini , la di non cangia 
mai la propria natura, ed è o la prò- 



\ 



venzale de (da) mutata in di (in 
composizione , de) per dolcezza di 
suono, è adoperata per modo el- 
littico , il pieno del quale , inten- 
diamo nel ca&Q tiQ%>V\Ck .^ ^^\<«^Cìfó^ 
Dalla peTmaiveu%a,I><j3LV^^>Xo*>Rif*, 

&\m\\V) d«\Vx Wrra« 



18 DEL CANE CHE PORTAVA LA CARNE IN BOCCA. 

aqua, e tenendo sopra il ponte de T aqua colla carne 

5 in bocca, guardò nella aqua e vide la sua ombra e stima- 

. vesi essere un altro con troppo maggiore pezzo di carne. 

Onde mosso ad invidia lasciò la vera e la propria carne 

in su il ponte, e andò ad abbajare col Cane, il quale gli 

pareva vedere. Avvenne intanto un altro Cane per sua 

iO buona ventura a passare sopra questo ponte: truova la 

carne , e via che se ne va con essa. 

L' autore ci ammaestra che le cose vane e dubbiose , ancora 
ch'elle mostrino di grande apparenzia, non se deono in niuno 
modo seguitare, abbandonando per esse le cose manifeste e dì 

45 frutto: perciò che colui che disidera T altrui cose, ponendovi 
sollecitudine, abbandona, e vengongli meno, le sue. Ispiritual- 
mente per lo Cane che lasciò la carne in sul ponte si può in- 
tendere ciascuno uomo, il quale, per l'ombra de le cose vilis- 
sime del mondo, abbandona le fruttuose e la sicura via di Dio; 

20 e per l' ombra s'intende le cose del mondo: et per lo Cane che 
portò la carne si può intendere lo nimico di tutta l'umana ge- 
nerazione, il quale sollecitamente vegghìa a farci perdere il 
frutto de le nostre buone operazioni. Temporalmente per lo Cane 
che lasciò la carne in su il ponte si può intendere ciascuno che 

25 à arte de la quale si può governare, e alla imparata nella sua 
gioventudine, e alla abitata per buono tempo, e per astio e per 



5. Stimavesi. Avendo gli Antichi 
terminate in e le pers. sing. del 
pres. di tutte le conjug. per unifor- 
mità di cadenza vollero terminare 
in e anche tutte le sing.deli'imperf. 

8. In su, dal lat. Insuper. 

9. Avvenne. Venne, Pervenne, dal 
lat. advenit. 

i3.£//e.Plur.di e^/a, lo stesso che 
elleno.-^Deono. È voce intiera e rego- 
lare del verbo deire o deere. A que- 
sta voce plur. fan reverenza alcuni 
Grammatici, i quali poi storcono il 
jjaso alla voce sing. deo, vivissima 



15. DtstVfera. Avverti la mutazio- 
ne deir e in i che è frequentissima. 

19. E la sicura. E sicura si legge 
nel nostro Cod., e in altri cinque : 
abbiam creduto bene di correggere 
col Cod. Riccard. I. 

26. Abitata. Cioè, Esercitata di 
continuo , costantemente , per abi- 
to. Abitata ha il Cod. nostro e altri 
cinque: il solo Cod. Riccard. Ili, ha 
esercitata. 11 signor Gherardini regi- 
stra questa voce dell' Esopo del 
Berti come sospetta, ed al solo fine 
che venga fuggita dai Vocabolaristi 



ue/ parlar familiare. \ tvil\iT\.^%\vauvv^^^^'*^^^^^^^''^'^^\fe%- 
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invidia di magiore guadagno di suo vicino abbandona quella 
propria onde è maestro, e seguila quella onde non à alcuno 
provvedimento : e in tale maniera gli avviene che la sua dimen- 
io tica e r altrui non appara. 

Non igitur debent prò vanis certa relinqui : 
Non sua si quis avet, mox caret ipse suis. 



gere abituata, e che sia rimasta la 
lettera u o nella penna dello scrit- 
tore nella cassa del tipoteta. An- 
che suppone che questa voce s'aves- 
se a leggere altrimenti, v. g. halla 
adoprata ; ma possiamo assicurarlo 
che nei Cod. veduti da noi è scritta 
distintamente tanto, che non v'è 
luogo a dubbio veruno. In quanto 
poi al consiglio dato dallo stesso si- 
gnor Gherardini ai Vocabolaristi di 
lasciare questa voce, noi, con 
quella maggiore umiltà che possia- 
mo, diremo che s' egli non ce ne dà 
altre ragioni , e n' avrà certo , non 



possiamo coir autorità di tanti Co- 
dici tenerla per ispropositata. — 
Gioventudine. Voce usata anche mo- 
dernamente dal Giordani per Giovi- 
nezza. 

27. Magiore. Così quasi sempre il 
Cod. nostro, né e* è parso di correg- 
gere perchè dal lat. major , e dal 
provenz. major, per la mutazione 
dell'i in g ebbesi Magiore, che poi 
si mutò in Maggiore per corrispon- 
dere coi segni a una maggior pie- 
nezza di suono. 

28. Onde. Della quale. 

30. Appara. Sinonimo d' Impara. 



Della compagnia della Capra et Pecora e Giovenca 

ET Lione. 



Andando a diletto la Pecora, la Capra e la Giovenca, 
adivenne che si trovorono col Lione, e insieme féceno 
grande allegrezza, e ordinorono insieme compagnia, e 
promissonsi fede, e giurorono in mano de la Capra e della 



% Trovarono. Trovarono. Ricordi 
il lettore la n. al v. 16 del Pro- 
logo.— F^fce^u), dalla terza singolare 
fece, per Face o Facette, che è la sola 
rimasta come buona, aggiunto il no 
trasaero gli ADticbi féceno, per Fa- 



\ 



cero Facettero. Al v. 12 nota un'al- 
tra desinenza di questa voce. 

4. Promissomi. Da promittere.^K^- 
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DELLA COMPAGNIA DELLA CAPRA EC. 



5 Giovenca d'essere in fra loro leali compagni; che, cioè, 
tutto quello che la ventura desse loro a trovare, d' acco- 
munarlo per iguale parte. E intanto avvenne per la sua 
sciagura al Cervio di passare per la contrada : e avendolo 
veduto il Lione , disse alla Giovenca e alla Capra e alla 

10 Pecora che prendessono loro armi, e seguitassorlo si che 
in ogni modo il Ciervo rimanesse e fusse loro preda: e ciò 
feciono ciascheduno in suo potere. E giuntoli Ciervo, l'ano 
morto. E fatto questo, il Lione priega ciascuno di per sé 
che parta, e ognuno si disdice di partire dicendo : Non si 

15 fa ad alcuno di noi in vostra presenzia tanto onore d' esse 
partitori di tanta, e di sì fatta preda, ma solo alla vostra 
signoria; perciò che non potresti quello partire che cia- 
scuno di noi non sia assai contento. E vedendo il Lione 
la loro volontà, prese a partire in questo modo dicendo: 

20 Vedete, frategli e compagni , la prima parte dee essere 



di terminare in un sol modo le terze 
pers. pluf, del pres.; dell' imperf. e 
del perf. 

10. Prendessono. Prendessero. La 
desinenza in otio anche per T imperf. 
del cong.,adoprarono spesso gli An- 
tichi per unirormare anche questo 
agli altri tempi. — Seguitassorlo. Lo 
seguitassero. La desinenza in oro 
anche neir imperf. del cong., pur 
oggi viva nel contado, s'incontra 
spesso nell'antiche scritture. 

11. Ciervo. È cosa notissima che 
gli Antichi ebbero il vezzo , restato 
in parte anche a noi , di frapporre 
quasi costantemente al ce ed anche 
al^eunt. Ciò sia detto una. volta 
per sempre. 

12. Feciono. Fecero. Vedi la n. al 
V. k. — Àno. Dalla terza sing. à o 
ha colla giunta del no si fece ano 
hano, e poi pel raddoppiamento 
deJ/a conson. anno o hanno, 

13. /^t\pers/, Pnrtit&meatejOgiiM' 
no da sé. 



\ 



14. Che parta. Che divida. Inten- 
di: la preda, o il Cervo. — S» dù 
sdice. Si rifiuta. — Non si fa. Non è 
conveniente. Non s'addice. 

15. Esse. Così scrìssero gli anti- 
chi latinamente per Essere, ed oggi 
pure questa voce odesi nel parlar 
familiare. 

17. Perciò che. Intendi: percioc- 
ché in qualunque modo tu divida il 
Cervo , ciascuno di noi sarà con- 
tento della parte assegnatagli. Che 
e' era bisogno di nota ? ci diranno i 
dotti lettori. Di grazia, rispondiamo 
lorO) i dotti non perdano il prezioso 
lor tempo in leggere le notereile 
nostre, malo adopriuo nelle belle 
opere delle quali sono capaci, e noi 
promettiamo che saremo di quelle 
instancabilmente studiosi. 

20. Frategli. Così spesso gli An- 
tichi mutando la prima l in g, 
come in egli, in begli ec. — Dee, 
\0CQie%QW^^^Vx)X.^'c^^^ de\r« o 
deere. 
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mia, perciò che a me, siccome a magiore, si confò il 
primo onore : e la magiore forza, ragionevole mente, mi dà 
la seconda parte : e la terza parte mi dà la magiore fa- 
tica. Ora resta la quarta parte ; de la quale vi dico che 
25 colui che me la negarà da ora innanzi io no *1 voglio per 
amico. E cosi il Lione, per la sua potenzia, quello che era 
comune di tutti à voluto tutto a sé , e sforzato li suoi 
minori. 

L' autore t' ammaestra nella presente favola che li piccolini e 
di poca potenzia non s'accompagnino con magiore e di più 
30 potenzia di loro; perciò che il maggiore non sa essere fedele 
compagno al minore. Ispiritualmentè per questo Lione s'intende 
ciascuno che à cura di ciascuna compagnia o fraternità, il quale 
discretamente non considera in dando le penìtenzie secondo 
la qualità dell' offese e potenzia di suoi fratelli, gravandoli ol- 



21. Magiare. Maggiore. Vedi 
Fav. V , verso 27 in nota. 

SS. Ragionevole mente. « Due pa- 
role staccate ho veduto usare nei 
MSS. in questi nostri avverbj , che 
finiscono in mente, perchè non al- 
tro è ragionevolemente , che con 
mente ragionevole. » * Il Salvinì fa 
questa nota all' avv. deliberata 
mente. 

25. Negarà. Oggi negherà, con 
meno giudizio però degli Antichi, i 
quali per questa desinenza distin- 
guevano il futuro della prima con- 
jug. da quello della seconda. Tal 
desin. è spccialm. sanese. 

27. A né. Per sé. — i4.... sforzato 
li. Ha fatto forza , violenza ai ec. 

30. Maggiore. Nei Cod., come 
ognun sa, ora si trovano raddoppia- 
te, e ora no , le consonanti. Avver- 
tiamo che quando troviamo nel 
Cod. , anche incostantemente , una 
consoQ. sola in una parola , che deve 
averla cosi per ragione d'origine 
speciale, comunque modernamente 
si usi raddoppiarla, la scriviamo co- 



me sta, ne avvertiamo il lettore ; 
quando però il Cod. lascia scempie 
le conson., senza ragione alcuna 
d' origine speciale, correggiamo. 

32. Compagnia o Fraternità. Sono 
nomi proprj di certe adunanze di 
persone pie e religiose ; cosi pure 
Confratèrnita^ Arciconfratèrnita ec. 
11 Rerti lesse Fraterni (ft^ ma l'errore 
ci par chiaro. 

33. Discretamente. Distrettamen- 
te ^\egge il solo Cod. nostro, e tutti 
gli altri discretamente. Certo che, pel 
contesto, è migliore la lezione di 
questi.— In dando. È maniera lat., e 
vale In dare. Nel dare. 

34. Di. Cosi puro segno, senza 
articolo, adoprarono la di frequen- 
temente gli Antichi. Dante, per non 
dire d' altri, scrisse : 

Nel meno del cammia di nostra yita. 

Secondo alcuni avrebbe dovuto 
scrivere e della nostra vita. » Ri- 
cordi il lettore che anche altre 
preposiz. possono ado^c^t^v <^^:^i.^ 
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35 tr*a dovere e potere, non usando misericordia, ma passando* 
oltre al dovere e ordine de la giustizia discreta : e, come il 
Lione privò i suoi compagni del prezzo di la loro fatica , cosi 
costui priva i suoi compagni minori del merito delle loro opera- 
zioni recandoli in scandolo e in furore. Temporalmente per 

40 questo Leone s' intende il falso mercatante e ciascuna persona 
nel suo grado, il quale per soperchianza di potenzia rompe fede 
e patti a' suoi minori, e rubali. 

Ne fortem sodet fragilis vuU fàbula prcesens; 
Nam fragili fidus nescit adesse potens. 



40. Falso. Che adopra Talsità. 

41. Suo. Proprio. — J/ quale. Si 
riferisce a Falso mercatante, ed an- 
che a Persona. — Soperchianza. Ci 
pare che debba intendersi nel suo si- 



gniflcato proprio di Sovrabbondan- 
za, Superiorità, \at. redundantia; ma 
potrebbe anche intendersi per So- 
perchierfa, Vantaggio oltraggioso, e 
simili. 



W/LWOM.JL mi.» 



Del Ladrone che pattovì la moglie, 



Essendo in una vicinanza uno Ladrone, colle sue male 
opere e da lunge e da presso per ciascheduna parte tri- 
bulava e teneva la giente in grande suspiccione. Avvenne 
che prese moglie, onde la vicinanza di ciò faceva grande 
5 festa, gabbandosi del nuovo parentado. Onde che uno sa- 
vio e ricco uomo gli riprese de la loro mattia, e, ammo- 
nendogli con essempli^ disse simiglianti parole : Il Sole 



1. Vicinanza. Cosi chiamasi un 
numero d' abituri riuniti. 

SI. Tribulata. Molestava, Afflig 
geva , dal basso lat. tribulare. 

3. Suspiccione. Dall' ablat. lat. su- 
spicione. Sospetto. 
5. Onde che. Per Ja qual cosa. 



6. Gli. Vicinanza è nome che ac- 
cenna a numero di più persone ; onde 
ben s' accorda con questo Gli. 

7. Essempli, essempri, assempri 
dissero gli Antichi per esempj, to- 
gliendo tutte queste voci dall'ablat. 
lai. eocemplo. 
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pattovi moglie, e sappiendolo la Terra considerò provedu- 
tamente 5 dicendo come solamente d* uno Sole non potea 
10 scampare eh' ella non fusse riscaldata e arsa, sì che 
avendo il Sole figlioli non vedea modo di potere risistere 
a tanta ismìsuranza di calore : onde priegò Idio che '1 
Sole non avesse moglie. 

Amraunisce ora l'autore per questa favola che in parole né in 

15 opera non si presti ajutorio a coloro che anno male aoperato 
e male fatto, e apparecchìansi solo a mal fare. Ispiritualmente 
per la contrada possiamo intendere ciascuna religione , e per lo 
Ladrone ciascuno religioso, che va mordendo e abominando i 
suoi fratelli con parole oziose e di reprensione : per lo buono 

20 uomo il quale ammunisce possiamo intendere quello religioso, il 
quale procura di conservare e di mantenere la sua religione e i 
suoi fratelli in buono e pacifico stalo e con ammaestramento di 
virtù. Temporaiemente per questo Ladrone possiamo intendere 
ciascuna mala persona, che procura con rapportamento di false 

25 parole mettere a scandolo e a rumore la sua vicinanza, acciò 
che possa, con potenzia d'alcuno tiranno, furare e sforzare quello 
delle pacifiche persone: et per la vicinanza che si rallegrò s'in- 
tende quelli uomini che si rallegrano delle brighe e delli scan- 
doli: et per l'antico uomo il quale indusse l'essempro del 

30 Sole, s' intende ciascheduna proveduta persona , la quale strop- 
pia che male non sia. 

Hic prohibet sermo Icetum prcBbere favorem: 
Qui male fecerunt et malefacta parant. 



8. Fattovi. Dapattovire, lo stesso 
che Pattuì. 

10. Fusse. Fosse, dal lat. fuixset. 

11. Figlioli. Anche il Casa ripor- 
tato dalla Crusca, per non dire di 
mille altri , scrisse : e Pregando il 
Signore Dio che sia sempre in sua 
custodia e de'suoi serenissimi figlio- 
/t.sOggi più comunemente Figliuoli. 

16- Ajutorio e A jutoro , voc. ant. 
per Ajuto, dall'ablat. lat. aàjutorio.— 



Aoperato, Nota che è lo stesso che 
Adoperato , fognato il d. 

21. /J''%»onc. Ordine religioso. 

26. Sforzare quello. Usar forza, 
Violenza sulle sostanze. Forse in 
questo caso vale: Toglier la forza, 
Diminuire e simili. 

28. Brighe. Litigj, Contese. 

29. Amico per Vecchio è voce ri- 
masta alla poesia. 

30. S<ropp\a.VcK^^^\^^^. 
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fatoi.a tid. 

Del Gru che trasse l*osso di bocca al Lupo. 

Mangiando il Lupo carne nella quale era osso, inghiot- 
tendola, e Tosso gli se traversò nella gola. E' vedendosi 
in pericolo di morte, mandò per lo paese promettendo 
molta moneta a colui che lo liberasse di tale infermità. 
5 Et il Gru, disiderando di guadagnare moneta e la grazia 
del Lupo , misse semplicemente e 4 collo e il becco suo 
nella gola del Lupo, e trassene Tosso, e ebbolo liberato 
e guarito. E dimandò il Gru al Lupo il prezzo del suo 
maesterio: rispose il Lupo con simiglianti parole: Tu dèi 
iO sapere che tu tieni la vita per Dio e per me; perciò che 
a me era assai leggieri quando mettesti il tuo collo 
tra* miei denti di mozzarloti; sì che se tu sé vivo, già 
sé sodisfatto del tuo servigio : e che tu ài la vita basteti , 
e sia mio guidardone. 

45 Dice r autore in questa favola che nieate fa prode a servire 



2. E V osso, Quest' E si legge sol- 
tanto nel nostro Cod. , tuttavia non 
abbiamo voluto levarla . Diversi si- 
gniQcati, come è nuto, ebbe la e 
per gli AnticJii , che oggi più non 
le diamo , e Tra gli altri non rada- 
mente ebbe quello di eccOy come ha, 
se non erriamo, nel caso nostro. 

5. Disiderando. Nota anche qui la 
mutazione dell' e in t comunissima. 

6. Misse, Da mitlere. Oggi più co- 
munemente Messe e Mise. — Sem- 
plicemente. Con semplicità, Con 
schietta fiducia. 

7. Ebbolo. La desinenza in o della 
terza persona sing. del perf. del- 
l' indicat. Tu comune a tutte le con- 
jug., e si disse: egli amao, egli 
temeo, egli senlio. 

9. Maesterio, maestero e mistero 



dissero gli Antichi per Mestiero, Offi- 
cio e simili. I Provenz. e gli Spagnoli 
scrissero mester. Tutte queste voci 
derivarono dal lat. dei bassi tempi 
misterium, sincope di ministerium. 
— Dèi. Devi. Voce intera e regolare 
da deire o deere. 

10. Tieni la «t/a. Conservi la vita, 
Vivi. — Per Dio e per me. Per grazia 
di Dio e mia. 

13. Sé. Se", Seì.-^Basteti. TI basti. 
Gli Antichi terminarono in e le pers. 
sing. del pre8.,imperf.,perf. e fut., 
per uniformità di cadenza auche 
quelle dell'imperata 

14. Guidardone, Guigliardone e 
Guiderdone sono voci derivate dalle 
provenz. guizardon e guizerdon. 
Guigliardone è voce affatto antiquata. 

A5. Prode. Giovamento. Utile. 
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a' mali uomini, perciò che la loro pessimamente non teme di- 
menticare i ricievuti benefizj. Spiritualmente per questo Lupo 
possiamo intendere ciascuna persona ingrata de'beneficj di 
Dio, reputandosi degno per su' bene operare della signoria de* 

20 minori, e riverenzia faccende ne* bisogni, e poi serviti, anno in 
dispregio i loro servigj , estimandosi essere grande pagamento 
solamente mostrare la lieta faccia : per lo Gru s'intende uomini 
di buona fede umili. Temporalmente per questo Lupo s*intende 
i tiranni, i quali rodono e tranghiottiscono le fatiche de* pie- 

25 colini, e vogliono ch'eglino sieno contenti delle loro fatiche e 
derrate solo che non gli offèndieno: e per lo Gru intendesi ì pie- 
colini. * 

Nil prodest prodesse malis : mens prava malorum 
Immemor acceptì non timet esse boni. 



17. Spiritttalmmte ec. Nota la 
jrregolarità del periodo nella quale 
concordano tutti i Cod. e Tediz. di 
Padova. Noi non abbìam voluto cor- 
reggere, benché facile fosse per 
riuscirci : infatti se al v. 20 in vece 
Ai servili, anno, Sì fosse detto servito, 
ày ogni mala irregolarità sarebbe 
scomparsa, poiché anche il Boccac- 
cio, per non dir d' altri , nel suo te- 
stam. scrisse a Che ciascuna per- 
sona sia interamente pagato. » La 
ragione di questi costrutti, e ben ve 
D'ha de' più strani , sta nello aver 
riferito altre parti del periodo ad 
un nome collettivo, ora consideran- 
dolo nel suo complesso, ora nelle 
diverse parti eh' e' rappresenta. Ve- 
di anche al v. 31 della Fav. seguente. 

20. Faccendo. Questa voce è ri- 
fiutata dall' uso. Intendi : ai minori. 

23. Lupo. Suppliamo: s'intende, 
come hanno tutti i Cod. meno il no- 
stro. 



21. Rodono e tranghiottiscono. Con- 
sumano e trangugiano , inghiotti- 
scono ingordamente. ~ Le fatiche. 
1 frutti delle fatiche, Le opere. — 

25. E vogliono ec. Intendi : i ti- 
ranni vogliono che i piccoli siano 
contenti di faticare e possedere 
solo quello che loro spetta (loro 
derrate) y essendo assai che essi ti- 
ranni non gli offendano. — Steno. 
Oggi più comunemente siano. Gli 
Antichi terminarono in e, come di- 
cemmo altrove , anche le perssing. 
del pres. del cong. di tutte le conjug., 
e quanto al verbo essere le termi- 
narono cosi ancora per tener dietro 
ai Lat. che dissero stem, sies, siet. 
Alia voce sie aggiunto il no, sieno, 
conforme anche questa alla lat. sient. 

26. Offèndieno. Così il Cod. per 
offendeno, offendino , né crediamo 
sia per errore di copista, poiciiè 1* t 
venne frapposto dagli Antichi ad al- 
tre voci di verbi e di nomi. 
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Della Cagna ricca che prestò la casa 
ALLA Cagna povera. 



Essendo in una contrada due Cagne V una ricca e 
r altra povera, avvenne che la povera impregnò, e non 
aveva dove fare i figlioli: priegò F altra Cagna ricca, 
con umili parole, che per pietà gli prestasse la sua casa 

5 tanto che ella facesse i suoi figlioli; e a' suoi preghieri e 
dolcezza di parole usci della casa, e prestolla alla povera. 
E quando ebbe fatto i suoi figlioli , cioè cagnoli , e 
figliato di più di, chiamògli a sé e informògli che fussono 
prodi e valenti, e che ninna minaccia né priego gli traesse 

i di quella casa •, perciò che anticamente era istata del loro 
padre : e serrò la casa dentro con buona serratura. E 
istando in queste parole, la Cagna ricca, giugnendo al- 
l'uscio, chiamò che gli fusse aperto e renduta la sua 
casa; de le quali cose la mamma e* figlioli dentro face- 

i5 vano grandi gabbi. E avendo sofferto per grande ora le 
grida e lo bussare dell' uscio usci fuori e villaneggiolla 
di villane parole; e disse che si ella non si rimanesse 
di dire che la casa fusse sua, eh' ella la farebbe tutta ta- 



4. Gli. A lei. Cosi anche al v. 13 
gli fusse, per Le fosse. Vedi la n. al 
V. 27 Fav. IV. 

6. Tanto che. Fino a che. -— Pre- 
ghiera. Plur. di Preghiere, come 
Preghi di Prego. 

6. Parole. Aggiungi : ella. 

8. Fussono. Fossero. Questa de- 
sinenza in ono è ancor viva nei po- 
polo e nella poesia. Vedi la o. al 
V. 10, Fav. VI. 

11. Dentro. Dalla parte di den- 



15. Gabbi. Scherni. Beffe. — 
Grnndeora. Lungo tempo. 

17. Si ella. Se ella. Si per se dis- 
sero comunemente gli Antichi, to- 
gliendo questa voce dai Lat. o 
da' Provenz. 

18. Ch' ella ec. Spesso gli Antichi 
adoprarono \&che superfluamente, e 
talvolta anche a danno del senso ; 
non cosi nel caso nostro , dove anzi 
se non giova, certo non nuoce. Vedi 
r Annoi. LIV dei Deputati alla cor* 
rei. deV V>«c%m«to\i«. 



LA CAGNA RICCA CHE PRESTÒ LA CASA EC. 
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gliare per pezzi a* suoi figlioli : e in tale maniera si partì, 
20 e perde e lasciò le sue ragioni. 

Ammaestraci V autore in questa favola che non si dia fede e 
non si sia sicuro di credere alle dolci parole perciò che di tale 
dolcezza suole seguitare amara pestilenzia. Spiritualmente si dee 
intendere per questa Cagna povera ciascuno lusingatore, che 

25 con atto di necessità e di parole dolci induce le semplici per- 
sone, le quali sono in istato dì spirito, a diversi peccati, e, 
come la Cagna povera privò la ricca della sua magione , cosi 
gì' ipocreti ingannatori privano coloro che anno loro conversa- 
zione della virtù de V anima e di la grazia di Dio. Temperai- 

30 mente per la ricca ciascuna semplice persona che per fare 
pietà altrui, fa crudeltà a sé medesimo, e lasciasi ingannare, 
e non guarda V amaro fìne delle dolci parole. 

Non satis est tutum mellitis credere verbis: 
Ex hoc melle solet pestis amara sequi. 



19. Per pezzi. Lo stesso che A 
pezzi. 

%\ . Che non si ec. Che non si dia e 
non si sia, leggesi nel Cod. nostro : 
abbiamo corretto coi Cod. II, HI, 
eV. 

23. Pestilenzia. Gran danno , ca- 
lamità. Vedi la n. al v. 27, Fav. 111. 

26. Di spirilo. Di semplicitè. 

28. Ipocreti. Nota di nuovo la mu- 
tazione comunissima dell' t in e. Si 
disse anche Ipocresia. È propria del 
dialetto sanese questa mutazione 
dell' t in e, intorno alla quale tor- 
neremo a discorrere anclie altrove, 
che tutto non puòdirtisi In una vol- 
ta. Ma se ad ogni modo tu volessi 
ora che ti dicessimo perchè,essendo 



propria de' Senesi la barattazione 
dell' t in e, trovisi in queste Tavole 
ancor quella dell' e in i; noi , per 
escir d' impaccio, cominceremmo a 
dirti male dell' antico Copiatore , 
quindi forse a dubitare della pa- 
tria di lui , ed anche di quella del 
Volgarizzatore; e finalmente ti la- 
sceremmo con dirti che '1 dialetto 
sanese , benché avesse, ed abbia 
un' indole speciale, Tu, ed è sotto- 
posto anch' esso a tutti gli accidenti 
della lingua comune. 

30. Ricca. Supplisci s'intende, 
come hanno alcuni Cod. 

31. A sé medesimo. Si riferisce a 
persona del verso antecedente. Vedi 
lan.alv.17. Fav. Vili. 
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Del Villano che trasse il Serpe dalla neve. 



Biancicando la terra per neve, e sendo giacciate 
r aque, convenne a uno Villano andare per legno, e tor- 
nando a casa trovò uno Serpente sopra la neve molto bello 
e grande e di disvariati colori, e avea perdute per cagione 
5 del frodo tutte le sue potenzio. Del quale il Villano ebbe 
grande piata nelP animo, e, missolsi in grembo, e' portello 
a casa, e fece uno grande fuoco. E in questo gli torno- 
rono tutte le sue forze; e, essendo riscaldato, il Serpente 
cominciò ad attoscare la casa del Villano , e a volere of- 
iO fendere andandoli a dosso con grandi e diversi sufoll, e 
offendendo a tutta la magione e anche al Villano. 

E ruomo malvagio si rallegra nel luogo di dolcìezza di 
mèle rendere amaritudine di veleno, e per frutto pena, e per 
piata inganno. Spiritualmente per lo Serpente s' intende coloro 



1. Biancicando. Biancìcare per 
Biancheggiare dissero gli Antichi. 
I Provenz. Blanqwjar, Blanqueiar. 
A questo esempio s'aggiunga nel 
Vocab. quest' altro del Seminten- 
di. Ovidio, Voi. 1 , 133. « La per- 
corsa onda biancicoe. » — Setuio, 
per Essendo è poco usato moderna- 
mente, ma senza ragione avvegna- 
ché si dica sono, sei, siamo, sarò ec. 

5. Predo. Ricorda che con un d 
solo scrissero questa voce gli Anti- 
chi , massime sanesi. 

6. Piata. Pietà. Anche i Provenz. 
Pietat e Piatat. — Missolsi. Sincope 
di Missolosi. 

7. Tornorono. Voce disusata ma 
regolare; alla terza tornò^ aggiunto 
il rono, Tornorono. Oggi dee dirsi 
Tornarono, che è dalla terza «orna, 
co/ne Amarono da ama. 



9. Attoscare. Avvelenare. Lat. 
Toxicum dare. Tosco, per Veleno, è 
voce rimasta alla poesia , ed è sin- 
cope di rowtco. Greco To^ixóv. — Vo- 
lere. Cosi il Cod. nostro e gli stam- 
pati : tutti gli altri Cod. hanno Vo- 
lerlo. 

10. Andandoli. Andando a lui. Ri- 
corda che r aftìsso li è lo stesso che 
gli, ed altro non è che l' ultima sil- 
laba del lat. Illi. — Sufoli e Zufoli, 
diconsi i Gschi de' serpenti. È voce 
di pronunzia promiscua come Solfo 
e Zolfo, Sinfonfa e Zinfonia ec. 

13. i4 mart7udmg. Amarezza. Cosi 
Gioventudine , Altitudine, e simili , 
dissero gli Antichi per Giovinezza, 
Altezza, conservando la desinenza 
lat. Amaritudine usa il Mamiani. 

14. Piata. Vedi la n. al v. 6. — 
S' intende. Sw^ avi^erdvio ricordare 
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15 i quali sotto abito di povertà anno conversazione nelle case e 
magioni de gli omini, e per accattare dal signore e da la fa- 
miglia rapportano diverse discordie con parole, e inducono le 
donne a fare male, e, in luogo del merito del bene che ricie- 
vono per Dio, inducono operazioni di peccato, e talora furti- 
vo vamente se ne portano la robba, e mettono in iscandolo tutta la 
magione. Temporalmente possiamo intendere per questo Ser- 
pente ogni persona che, ricevendo buono servigio, rende male 
beneficio: et per lo villano spiritualmente e temporalmente qua- 
lunche persona ène ornata de la graziosa virtù di la piata. 

Recidere gaudet homo nequam prò melle venenum, 
Pro fructu pcsnam, prò pktate dolum. 



che il «t innanzi intende vi sta come 
r hom ùm dei Provenz. e l' on dei 
Frane, che valgono Uomo, Alcuno 
e simili. 

16. Omini. Oggi scrivesi sempre 
Uomo; ma parlando lasciasi da al- 
cuni l'u. A mo'd'esempio,a me non 
vien mai fatto di dire Ogni uomO; 
Un uomo ec. 

17. Rapportano diverse discordie 
con parole. Oggi direbbesi: Colle 
ciarle e* fan nascere diversi litigj.— 
Inducono. Persuadono, Piegano, e 
simili. Al V. 19, questa voce vale più 
specialmente Insfnuano. 

SO. Bobba. Altra volta notammo 
che cosi pronunzia spesso questa 
voce il popolo nostro. 

83. Temporalmente. Supplisci : Si 
intende, Possiamo intendere, o si- 
mili. — Qualunche, Lo stesso clie 



Qualunque, come Dunche è lo stesso 
che Dunque. 

24. Ène. È la parola Èe frappo- 
stavi l'n per dar maggior riposo 
alla voce. Ciò notammo altra vol- 
ta; ma noi vogliamo inoltre che 
tu sappia, se già sai, che tu ri- 
cordi, come Èe, è voce intera, e 
non già un'allungatura fatta per 
ischivare l'accento. Dalla lat. Es, 
tolta la conson. finale, si fece la 
seconda pers. E, e da Est, tolte le 
conson. finali, la terza È. Ma la 
seconda persona E si mutò in Et, 
per terminarla come le altre se- 
conde d' ogni verbo, e da questa 
ne venne regolarmente la terza Èe^ 
come da tu dei, tu bei, vennero ne- 
cessariamente egli dee, egli bee. Que- 
ste cose dirai ancora di Ane, Sane, 
Vane, per Ae, Sae, Vae. 
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Dell'Asino che salutò il Porco cinghiale. 

Andando la Bestia con li grandi urecchi per la selva 
a diletto, trovò il Porco cinghiale a pie d*uno albore, che 
meriggiava e millantavasi in sé stesso prendendo diletto, 
e avendo vanagloria di sua potenzia. E avendolo cosi tro- 
5 vate , non dubitò quella Bestia vilissima4elle bestie, sanza 
alcuno ingegno d* arte, d' appellare il Porco di tanta po- 
tenzia suo fratello, e di tentarlo di parole dimestiche e 
di sollazzo. E udendo il Porco a così vilissima Bestia dirsi 



1 . La bestia con li grandi urecrchi. 
Circonlocuzione che vale L' Asino. 
Urecchi. Orecchi. Non sarà inutile 
r osservare che gli Antichi scio- 
gliendo i dittonghi alle parole lat. 
per farle ital., ritenevano ora Y uno, 
ora l'altro elemento del dittongo 
sciolto, e che anche non radamente 
rappresentavanoqueU'elementoche 
aveano ritenuto eoo una voce di 
suono consimile. E lo stesso fa- 
cevano talvolta italianizzando le 
parole lat. principianti per due 
vocali. 

% Alboro. Dal lat. Arbor si fece 
Arboro; poi mutata V r\nl Alboro. 
Arboro, e Alboro sono voc. ant. e 
poet., Albero è la voce usata ora. 

3. Meriggiava. Vale : Stava all'om- 
bra. Lat. Meridiare e Meridiari, che 
propriamente valgono Dormire sul 
mezzo giorno. — Millantavasi ec. 
Cioè, Lodandosi, esagerava in sé 
stesso i meriti proprj. 

4. Vanagloria, e Gli Antichi face- 
vano otto i peccati mortali, tra'quali 
era la xevoSo^ia, ovvero Vanagloria, 
distintadallaSuperbia. S.Nilo Abate 
fa un libro intitolato De octo vitiis 
capitalibus.^ Fu nei 400 anni di Gesii 

' Veramente questo fraffato di S. Nilo è 
iatihlato: Fraetatus de octo Spiritibu* Militke. 



Cristo, nel secolo degli eloquenti 
Santi Padri. » * — Avendolo. Il solo 
nostro Cod. ha per errore avendo. 

5. Bestia vilissima delle bestie. Nota 
questa maniera di superlativo. Al 
Varchi nelI'Ercolano non sovven- 
nero esempj di questo modo d* auto- 
re approvato : il signor Dal Rio nelle 
sue annotazioni ci insegna che 
esempj ve n' ha nel Convito di Dan- 
te, nel Filocopo del Boccaccio , ne' 
Dialoghi del Tasso ec. ; pur tuttavia 
lamentasi che questo costrutto è 
troppo frequente fra i Moderni. — 
Sanza, Senza, San e Sen dissero gli 
Antichi, e cosi pure con poche mo- 
diflcazioni i Provenz. e i Frane. 

8. Di sollazzo. Di piacevole scher- 
zo. Vedi a questa parola il Dizio- 
nario de' Sinonimi dell' illustre sig. 
Niccolò Tommaseo. — E udendo il 
Porco ec. Iperbato che va ordinata 
cosi : E il Porco udendo dirsi fra- 
tello a si vilissima bestia ec. Altri 
direbbe che quel!' a sì ec. sta per da 
così ec; ma a noi, che non crediamo 
cosi facile in queste metamorfosi 
delle preposizioni, e d'altra parte 
non ravvisiamo qui ellissi alcuna , 
piace più interpretare come abbiam 
(alto. — Cosi vtUsstma. Questa ma- 



dell'asino che salutò il porco cinghiale. 
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fratello, insuperbì neiranimo, e crollò il capo, e rispuose 
40 simiglianti parole: La nobiltà del mio dente schifa e isde- 
gnasi di mettersi in sì vilissima carne com' è la tua, e la 
mia potenzia d' offendere alla tua viltà. E, se ciò non fus- 
se, io ti darei a vedere che noi non siamo fratelli siccome 
tu mi dici, né abbiamo a dividere alcuna cosa insiemi; 
45 e vorrebbetesi insegnare a fare migliore latino, ma solo 
la tua cattività e viltà, e il poco onore che s'acquista- 
rebbe di te, uccidendoti, ti fa scampare la vita. 

Ammaestraci V autore che il savio e potente uomo non dee 
essere ischernito con dimestiche e vili parole, né li semplici e 
20 di poca potenzia si debbono ardire in ciò centra gli potenti 
e savj. Ispiritualmente s' intende per la Bestia colle grandi urec- 
chie li semplici religiosi, i quali, perchè sieno d'uno mede- 
simo abito e d*una medesima obedienzia, prendono ardire di 
troppo domestico parlare contro a' loro magiori dell* ordine e 



li, SODO riprovate dai Grammatici, 
ì quali dicono che il Cosi, il Tanto, 
il Mollo ec. , accennano ad un con- 
fronto di qualità o quantità positi- 
va, confronto che non può aver 
luogo in una voce che accenna ad 
un eccesso assoluto. È sottile la 
obiezione: ma ci dicano di grazia 
perchè essi Grammatici dopo aver 
fatto si mal viso al tanto bellissimo, 
fanno di berretta, almeno nello stile 
familiare, ai superlativi Arcigran- 
dissimo , Stragrandissimo e simili? 
Eppure le particelle Stra, Arci, ac- 
cennano ad un aumento eccessivo 
che non potrebbe convenire alle voci 
che esprimono un eccesso assoluto, 
e senza misura. Basti al lettore il 
ricordar che tutte queste maniere 
di superlativi furono usate da' no- 
stri Padri, e che dall'uso di questi 
dobbiamo prendere esempio, non 
già dai Grammatici. Vedi YErcolano 
del Varchi. Fir. 1846,pag. 243e seg. 
11-12. E la mia potenzia. Ripeti 
schifa e isdegnasi, e nota la figura. 



13. Darei a vedere. Vale: Mo- 
strerei. 

14. Insiemi. Lo stesso che Insie- 
me. Lat. Insimul. Vedi Fav. HI, n. 
alv. 16. 

15. La/mo. Discorso, Linguaggio. 
Dino Comp. Poem. dell' Intell. : 

Udia cantar gli angei in lor latino, 

17. Tifa. Si riferisce partitamente 
a tutti i sostantivi del verso antece- 
dente. 

18. Dee. Voce regolarissima da 
deiere o deere. 

20. Contra, Lo stesso che Contro. 
Cosi in lat. e in provenz. Contra. 

22. Perchè. Conciossiachè, Avve- 
gnaché. — Sieno. Oggi più comune- 
mente Siano, lat. Sient. Vedi la n. 
alv.2o,Fav. VllL 

23. Obedienzia. Cosi gli Antichi 
per Obbedienza e Ubbidienza , con- 
servando intiera la forma latina. 
Qui sta per Regola monastica. 

2i. Ordine, \k!X<ìm,^\\ ^^^ì^'ìav^^- 
givoso. 
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25 contro a ogni altra persona, non faciendo comparazione de la 
loro bontà, avendo rispetto solo al colore de 1* abito : e cosi 
offendano a*savj, grandi e buoni uomini, e inducendoli a ira 
e turbazione nell* animo: e in ciò s'offende Idio, non avendo 
virtù de discrezione. Temporalmente per quella Bestia dalli 

30 grandi orecchi sì può intendere ciascuna semplice persona ìb 
piccola, che co* savj prende ardire di dimestico parlare : et 
per lo cinghiale essi savj e potenti non potendo sofferire, mo- 
strando che non bene e graziosamente parlino, disdegnandosi 
di dare risposta alle loro semplici parole. 'E questo dee essere 

35 grande essemplo a* semplici e piccoli. 

, Non debet stolido Icedi prudéntid risu : 
Nec stolidus doctum debet adire jocis. 



25. Comparazione. Qui ci pare 
Cile stia per Valutazione, Stima ade- 
guata esimili. 

27. Offendano. Oggi ha da dirsi 
Offendono, ma gli Anticiti essendo 
incerti a quale delle conjtig. lat. 
uniformare le loro, prendevano a 
modello ora T una ora l'altra. Per 
non ripetere tante volte questa cosa 
rispetto al pres. valga la seguente 
tavoletta : 

1 . Da amant, amano, temano, sentano. 

2. Da tìment, temono, ameno, sent<}po. 

3. Da legiint, 4. sentiunt, leggono, sen- 

tono, «mono, temono. 

— E indueendoli. Cioè : Anche indu- 
cendoli. La e ha qui il significato 
della lat. etiam. Vedi Fav. Vili, v. 2 
in n. 
29. De. È sempre affissa all'artico- 



lo, dicono i Grammatici. Qui intanto 
non e' è affisso, come ognun vede, e 
cosi in molti altri luoghi di queste 
Favole, come abbiam veduto. Chi ne 
volesse esempj d'altri approvati 
scrittori, veda a questa voce lo spo- 
glio del P. Frediani ali' Ovidio del 
Semi n tendi stampato a Prato, e se 
ne caverà la voglia. Oggi non suole 
usarsi senza l' affisso, eccetto che la 
prep. equivalente di.— Discrezione. 
Discernimento. 

3^33. Nota tutti questi gemn- 
dj , e sappi , o se già sai , ricorda , 
che gli Antichi adoperarono spesso 
il gerundio in vece del participio 
presente. Vedi 1' Analisi critica 
dei Verbi Italiani del Professor 
Vincenzio Nannucci, alla pag. 421 
eseg. 
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Del Topo della città e del Topo della villa. 



Andando il Topo della città in villa, trovò il Topo de la 
villa, e feciono grande festa e allegrezza insiemi; e quello 
della villa menò quello de la città a mangiare seco, ponen- 
dogli innanzi di quelle cose che potea in villa con lieto 

6 e grazioso viso: e istettero insieme in quello luogo in 
grande allegrezza, pace e sicurtà. (Parla qui Fautore che 
nella picciolina mensa la grande e buona voluntà compie 
ogni difetto, e V allegrezza e graziosa cera della faccia fa 
nobili i vili mangiari.) Fatto fine al mangiare, il Topo della 

città priegò quello de la villa graziosamente che gli fa- 
ciesse compagnia insino alla città; e cosi fece assai volen- 



%. Feciono. Fecero. Tn ono si ter- 
minò per uniformile di cadenza tutte 
le terze pers plur. del pres. impeif. 
e perf. Vedi la n. al v. 4. Fav. VI. — 
Imiemi. Lo stesso che Insieme. Lat. 
insimul, 

4. Che potea in villa. Intendi : Che 
era in poter suo, essendo in villa, 
di mettergli innanzi. 

5. Ittettero. Stettero, afrgiunto l't 
per vezzo come in htà, lutando, che 
vedemmo altrove, ed in hirano, 
Jsconvenerole ec. 1 Vocabolaristi cre- 
dendo sempre che questo verbo sia 
l'instare colla n fognata , gli det- 
tero r unico significato d' Insistere, 
Pressare, e simili. — Anche i Pro- 
venz. Eilar , htar e Star, 

7. Volunih. È voce rimasta alla 
poesia , ed è più prossima alia sua 
madie lat. Voluntat, — Compie. Com- 
pire , Accom( lire , Accompiere , 
Arcomplire, fra gli altri significati 
vagliono anche Terminare, Far ces- 
sare, Soddisfare, e simili. Questi 
significati , se non erriamo, ba pure 
jj iat. Campiere. 



8. E l'allegrezza e graziola ec. 
Alcuni Cod., come vedrai nelle va- 
rianti, hanno E l' allegra e graziosa. 
Noi non osiamo correggere con que- 
sti, perchè la lezione nostra non ci 
pare erronea , ed è dei Cod. piCi an- 
tichi. Nota come qui a dispetto del 
Grammatici non si ripeta I articolo 
innanzi a graziosa, e ricorda che i 
padri di nostra lingua ci danno 
esempj non solo di questo modo, 
ma anche ci mostrano come un ar- 
ticolo può servire a più nomi di di- 
verso numero e caso. Quegli esempj 
gli hai a barche neir Append. alla 
Gramm. del Gherardini ai Cap. del- 
Y Articolo, § V e VI. — Cera, Fisio- 
Domfa, Sembianza, e simili. 

9. Mangiari. Nota l' infinito ado- 
prato come sostantivo, e nel numero 
del più , come spesso trovasi nelle 
antiche scritture , e come può ben 
adoprarsi anche modernamente da 
chi è bene addentro neli' actA^^V^.^ 
scrivere. 

1\. E cos\ f«Cft a»»a\ ^<AKtvVV«t>.- 

li\\enA\'. W Tov^ ^€V\^ N^^. 

5» 
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tieri. E giugniendo alla città menollo in uno cellieri, nel 
quale era usato di fare danno; e posesi innanzi carne, e 
farina e altre buone vivande , e pregavalo con lieta fac- 

45 eia che di queste cose prendesse sicuramente. E istando 
in questa allegrezza e festa, il signore del celliere comin- 
ciò ad aprire T uscio, e al mormorio dello ingegno della 
chiave il Topo della città, temendo di murire, abbandonò 
quello della villa, e fuggi siccome era usato per le su- 

20 bite paure. Allora quello de la villa vedendosi abbando- 
nato, non sapiendo ove fuggire accostossi al muro, e per 
la soperchia paura sì li se die la febre e incanutì. E poi- 
ché fu partito il signóre del cellieri, il Topo della città usci 
fuori, e, vedendosi essere iscampato, chiamò il compagno 



12. Egiugnmfìo. Supplisci : Jl Topo 
cittadino. — Cdlitri. Oggi direbbesi 
Dispensa. (S. Caterina, scrisse CeL- 
larin, dall ab), lat. CfUario.) Isidoro, 
lib. 15, Orig., pag. 5, dice : « Cella- 
rium, qiiod in eo coliigantur mini- 
steria mensarum, vel qiise necessa- 
ria vicini snpersunt. » 1 Provenz. 
Cellier, e cosi con poche modiflca- 
zioni in tulle le lingue romanze. 
Nota la desinenza in t al singolare: 
gli Antichi tentarono, come altra 
volta avvertimmo, di ridurre tutte 
le dedìnaz. ad una egual desinen- 
za : ora avvenne che seguendo i La- 
tini, che nella terza ebbero aostani, 
e agget. terminati al nomin. in t% e 
all'ablat. in t, (nom. orbis, ablat. 
orbf), cosi recero essi quelli della 
seconda in t, e dissero lo ingegni, lo 
destrieri, invece di lo ingegno, lo de- 
striero; e cosi pure quelli della ter- 
za (e questo è il caso nostro), e in- 
vece di dire lo amatore, lo sembian- 
te, óìsseTO lo nmiìlori, lo wmbifinti ; e 
cosi Analmente quelli della quinta, 
e invece di die dissero dii o di. 

16. Seriore, li Testo ha Siguiore, 
forse conforme al lat. senior. 
-18. Murire. Morire. Nota lo scam- 
hio dell' o nell'u, le quali due lettere 



sono di scambievole barattazione, 
per usare la frase del Salvini . Vedi 
a questo proposito il Dizion. Caler. 
dei Gigli, e Quintiliano, Liil.Oral., 
Lib I, Gap. 5. 

19. Subile. Subitanee, Improv- 
viso. 

21. Snpiendo. Nota che gli Anti- 
chi diedero spesso ai partici j delia 
seconda conjug. la desinenza in 
iente, splendiente, andiente , corri- 
spondenti ai participi latini d'ella 
quarta, audieniem. (Anche oggi di- 
ciamo Moriente, Partoriente, e si- 
mili ) Cosi ai gerundi, modellandoli 
sopra quelli delld quarta lat.(au^t>n- 
do, Henlieniin), ùeiiero la desinenza in 
iendo, e fecero sapiendo e sappiendo, 
abbiendo, temiendo ec, invece di .to- 
pendo ec. Cosi i Provenz. e cosi tut^ 
tavia gli Spagnoli. 

22. Ffhre. Febbre. Cosi con un 6 
solo nel Cod. Il Vocab. dà Fcbrici- 
tare, Febricilè, Febricoso e non 
Febre. Dall' abl. Ut. febre, odali ac- 
cus. febrem. Anche i Provenz frbre. 

23. Cellieri. Celliere. Vedi la n. 
al V. 12. 

24. Scampato. Ricorda che l't v'è 
ag^vufilo ^et VQiio come in istar§, 

iscorvuenevoU ^^. 



DEL TOPO DELLA. CITTÀ E DEL TOPO DELLA VILLA. 35 

5 con grande allegrezza, e umiliavalo con simigliami paro- 
le: Allegrati, rallegrati, dolce amico, e prendi questo 
mangiare che ha sapore di mèle. E quello della villa ri- 
spuose : In questa dolciezza di mèle istà nascoso amaro 
veneno, sicché io non penso dolce bene essere quello che 

è inamarito di urribile e mortale paura, né prosperevole 
voi unta quella la quale la paura oscura, e non può essere 
dolce fiadone di mèle nella bocca dil pauroso; si che io 
per me voglio innanzi rodere le secche fave, che essere 
roso da uno sollecito pensieri di paura, perciò che lo con- 

5 tinuo pensiero fa infastidire ogni dilettoso mangiare. Ma 
tu che ti diletti della turbazione della mente, rallegrati, e 
usa queste ricchezze : e una grassa pace è una ricchezza 
a me nella mia povertà , e la mia riposata vita dia prezzo 
a' miei mangiari. E in questo derono fine alle loro parole. 

E il Topo de Ja villa tornò alla villa, e prese ie cose sicu- 
re, e Lspregiò quelle da temere, imperciò che ebbe paura 



J5. Umiliarlo. Addolcivalo, Pla- 
ca va lo. Vedila a. al V. 30 del Pro- 
logo. 

W. Allegrati, rallegrati. Cosi 
hanno I Cod. I, VII, ed il nostro, il 
qiiaie solo peiò non mette l<i cong. 
e, fra queste due voci. Allegrati, Al- 
legrati di nuovo. 

%f. Mangiare. Nota qiiesf inHnito 
adoprato come sostantivo qui e due 
altre volte in questa stessa Favola, 
anche nel numero del più. 

29. Veneno. Oggi Veleno. Lat. 
Venenum. 

30. /rtimarito.Amareggiato.— CTr- 
ribile. Orribile. Cosi trovasi Urrore, 
Puse ec, per Orrore, Poseec.— iV^. 
Intendi : E non penso essere ec. 

SI. Volunth. Voce più prossima 
alla sua madre lat. vòluntaa. 

81. Fiadone. Fialone. Nota la 
mutazione deiiV in d. f Fiadoni o 



Fjo!om' sono l Fiali gran'li, cioè le 
Cere incavate dove le api fanno le 
celle e lavorano il mèle. Questi Fìa- 
Ioni, intende S. Caterina per quelli 
che si danno a mangiare nel cogliere 
i frutti degli sciami , ed è questo 
anco nel nostro caso , se non erria- 
mo, il significato di questa voce. 
Altri Cod. hanno Fiatore e Fiaiìore, 
cioè (se pure non si leggono cosi pel 
cangiam. delle lettere) Odore, Kaa- 
lazione, esimili. 

Si. Pennieri. Nota la desinenza in 
t al sing., e vedine la ragione alla n. 
delv.1). 

38. Dia prezzo. Lo stesto che 
Dia pregio. 

89. Derono. Dettero. Voce rego- 
lare del verbo Dere, la quale tutta- 
via usasi nel verso , &%%\>\\\%^vAss^\ 

diero. 
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delle grandi e cittadinesche cose : per la sicurtà volle le 
picciole della villa. 

. La povertà, secondo che dice T autore, se l'è comportata 

i5 pazientemente, ène grande e buona ricchezza : il tristo e pau- 
roso uso fa povera ogni grande ricchezza. Spiritualmente s* in- 
tende per lo Topo della città quello spirituale che per dolcìezza 
di vanagloria di mondo abbandona le cose e T operazioni di 
spìrito e i luoghi solitarj, e dilettasi d* essere impacciato ne- 

50 gli onori del mondo, e non può si bene fare che non viva 
sempre con continuo timore delle isconvenevoli e indiscrete 
mormorazioni ; e tale paura gli leva ogni diletto spirituale e 
consolazione temporale: et per quello de la villa s* intende 
quello spirituale eh' addimanda in sé medesimo con grande con- 

65 solazione di starsi delle cose del mondo e di recarsi a stato di 
solitudine e di povertà, e a quello istà contento , acciò che egli 
possa meglio contemplare e piacere a Dio. Temporalemente s' in- 
tende per lo Topo della città lo semplice uomo, che, per diletto 
di bene vestire e adornamenti di corpo e ghiottornia di gola^ 

60 si sottopone alla signoria di magiori, e vende la propria li- 
bertà, e sempre vive in tremore che il suo servigio non sia 
gradito, onde che non può avere alcuna consolazione. Tempo- 
ralmente per lo Topo di la villa s* intende V uomo che vuole , 
secondo il suo potere, vivere comunemente di la sua fatica, so- 

65 stenendo carico di non ornato vestimento e di non dilicati 



42. Per la sicurtà. Per amor della 
sicurezza, della pace ec. 

45—46 Ène. Ke, È. Vedi la n. al 
V.24. Fav. X. — // trinto e pauroiouno. 
Cioò, l'usarne con tristezza e paura. 

48. Vanagloria. \vì\ì\À\ iàm^.^ Di 
mowio. Ricorda anclie una volta che 
alcuni Grammatici vogliono clie si 
dica sempre Del mondai 

54. Spirituale. Attenente ad una 
istituzione religiosa , o anche sem- 
plicemente Devoto, Religioso, e si- 
mili. 

55. Star si delle cane, lì Gheraràìm 
insegna che questo è un modo ellil- 



tico, il pieno del quale è Starsi dal- 
l' uso, dai godimento, o simili, delle 
coso ec. Altri Grammatici più li- 
sciamente dicono che il rielle sta per 
dalle. — Stariti, vale Astenersi, Star 
lontano, e simili. 

59 GMottornia di gola. Nota que- 
sta frase. 

60. M'igiori. Ricorda che i Lat. e 
i Provenz. scrissero questa voce e 
le sue derivate con 1 ;. che noi cam- 
biammo primieramente in un aoìog, 
e poi costantemente in due. 

61. Tremore. Timore, Paura, dal- 
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cibi di bere e di mangiare, per avere remato e dolce bene 
deila paciflca libertà. 

Pauperies si Usta venit , ditissima res est: 
Tristior immensas pauperat usus opes. 



Dell' Aquila, Volpe e Volpicini. 

Avendo tolto VAquila li suoi figlioli alla Vuolpe aveva- 
gli messi nel nido a^ suoi Aquilini, e gabbavasl con essi 
Volpicini, faciendo loro fare grandi strida per V asprezza di 
becchi e unghioni. £ intanto la Vuolpe tornando al covile, 

5 e non trovando i figlioli, missesi con grande sollecitu- 
dine a cercare come li potesse trovare : e sentendo che 
r Aquila gli aveva predati , incominciolla a umiliare di- 
ciendo simiglianti parole : Piaccia alla vostra discrezione, 
madonna Aquila , di rendermi i mìei figlioli, e che V abita- 

zione di Tallo albore, e dilettevole volamento, e conver- 
sazione di r aria non abbia tanto a vile il mio covacciolo, 



1. Vuolpe. Fu retto degli antichi, 
restato in parte anche a noi, di met- 
tere un u innanzi allo tanto in prin- 
cipio che in merzo alle parole. Tro- 
vasi, ex. gr., L'occhi, Nuobile, Puo- 
polo, Rispuose, Nuovola ce, ed oggi 
pure diciamo Uomo, Nuovo, Muo- 
vere, e simili. Anche i Lat. alcune 
volte aggravavano per simil modo 
la pronunzia, preponendo alPu un o 
ex. gr.j sena lou». Volpe Vuolp, an- 
che i Provenz. 

7. Umiliare. Mitigare , Addol- 
cire. 

9. Alla voftra ditertzione. Nota il 
modo: è §imtle ti quelli usitatlssimi 



Alla vostra Signoriai Maestà, Eccel- 
lenza, esimili. 

9. Madonna. Dal lat. domina gli 
Antichi trassero donna: quindi co- 
me da Mio sere fecero Missere, cioè 
Mio signore, Mio padrone , cosi da 
Mia donna, fecero Madonna, cioè 
Mia signora. Mia padrona. Monna, è 
sincope di Madonna. — Che l'abita- 
zione ec. Intendi : Piaccia a voi che 
abitate l' alto albero. Cosi intenderai 
Dilettevole volamento, e Conrenazione 
di l'aria, cio^, Piaceva ^N^\tìCi^«H^\.^ 
i\ dWeUo Ae\ n o\o ^ ^ tìcv^ ^cs«s^\««w\» -^ 
c\oè, pasaaV.© o <io\k'^>ìRfò\A\^^^'^'^^^ 
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e lo conversare di la terra, che prenda ardire di mortal- 
mente offendermi, in guisa che mai tra noi non potesse 
avere pace. E dette tali parole, l'Aquila si gabbava, e non 

45 aveva luogo dolciezza di parole, che perciò le rendesse i 
suoi figlioli. E vedendo la Volpe che ciò non aveva luogo, 
prese stoppioni e ligacci, e cinsene il pedale di T albore, 
e missevi fuoco, e poi lo spense acciò che facesse ma- 
gior fummo: e non potendo sostenere la nobilita di Toc- 

20 chio de l' Aquila la impossibilità del fummo, rendè i figlioli 
a la Volpe. 



Ammonisceci V autore ohe non sia niuno grande che si studii 
d* offendere al piccolino, con ciò sia cosa che il minore per 
istagione bene possa noocere al magiore. Spiritualmente dob- 

2o biamo intendere per questa Aquila gli superbi ispirituali, che, 
per apparenzia d'opere d'onestà e arroganza di mente, cre- 
dendo avere presi gli animi di la giente con tanta buona fama 
che non credono che di loro si possa estimare niuno manco, 
non temono d' offendere e di spregiare lo stato d' ogni altro 

30 spirituale, e non abbassano loro superbia ìnOno che non sono 
pubblicate le loro operazioni alla giente: e per la Volpe s' intende 
colui che per grande offensione prende ardire di scoprire la 
loro arroganzia. Temporalmente per T Aquila s'intende ogni 
possente persona, il quale non teme d'offendere al prossimo 

35 per buona discrezione né per mala fama di giente, ma solo 
per necessità de' suoi servigj : e per la Vuolpe i piccolini 



i%. Conversari di la terra. Vedi 
lan. al v. 9 e seguenti. 

14-15. Non avtvn luogo. Non era a 
proposito, Non valeva nulla. 

19. Fummo. Lo stesso che Fumo. 

SiO. La impossibilità del fummo. 
Nota lo strano costrutto. Intendi: E 
non potendo 1' Aquila sostenere il 
fumo, impossibile a sostenersi dalia 
nobiltà del suo occhio ec. 

33. Per istngione. Alla sua TOlta, 
Quando che sia, e simili. 
^. Aju/ìo manco. Alcun manca- 



mento, Alcun vizio. Vedi Fav. II,v.15 
in n. 

32. Per grande offensione. Cioè: 
Per aver patito grande offesa. 

34. Persona f il quale. Ricorda che 
questo costrutto è correttissimo , 
perchè la parola P^r^ona, come Gen- 
te, e simili , hanno forza d' altro ge- 
nere di quel che mostrano. 

35. —-Sd. ììè per mala fama di 
gente. Cioè: Né per cattiva fama 
dì»|^^MArAiiaMi«iMi»A.^ Ma.wolo 
per m^màH ^^là^ \!^s&% 
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uomini, ganza i qaali i graodì non possono 

grandezze. 

Non sit qui studeat major ohesse minori, 
Cum bene majori possit ohesse minor. 
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lo loro 



d* offendere il prossimo perchè 1 esso proHiao , dei qoili ha 
non gli veugano meno i aenrigj di | sita. 



Fat< 



Delia Testuggine, àqiila e Corxjuxhl%. 

Avendo trovato Y Aquila la Testugiene, e'disiderara dì 
pascerse d'essa, e percoteva il becco io essa e simile 
gli unghioni : ma tanto era la fortezza di le sue corazze. 
che in veruna maniera la poteva offendere. E intanto so- 
5 pravenne la Cornacchia, e vedendo l'Aquila tanto afla- 
mata, disse simigliami parole: Se sapessi ja dolciezzadil 
cibo eh' è in cotesta conca, troppo mettaresii magiùre 



1 . Tentugientf Twlwiint e Tettwii- 
ripf dissero gli Antichi per Testug- 
gine, deriviindoii ddll' «blat. lat. 
TeMiwliae. — £'. La e', come è scor- 
ciamento di Kgli, può t>ea essere 
aiictie di Elie, o di Ì-llla. 

2. Simiie. Avv. Lo stesso che Si- 
mi lemente. 

3. .*/'* tnnto era ìa fortfzxa ec. 
Cosi tutti \ Cod. editi e inediti , ec- 
ci'Uiiato quello del signor >orio, il 
qU'ile legge Mi t'tnta. Non osiamo 
CUI rcggei e , e crediamo che questo 
tanfo Sia posto a modo d'atverbio. 
Anche ci pare da dubitare che la 
maniera tanUura abbia il valore Che 
ha la maniera ctarr tonto, cioè eMtr« 



ha molti esempj anche eel 
cio.^Cnrazxe. I era meikUr eoe» c^ te- 
masi l'armaCfira del busto fi'ca di 
lamiera di ferro: nitU p^ ò eae 
qui figuratamente vate il f ''te fa- 
scio aelLi Tesiufgioe. bel ItUcarar 
tta o cù''«i»mm. 
è. Sofractsute. Sopraxglaaee. Lat. 

$. D l. Anticamente!) Dfepr>k Di 
f-j conserva u. s^a eie f .sm; sa Ca 
aU'artio.lo. sia ce fosee atrrta 
Kparatameckte, In p^o«re*v> la Di , 
quando «onee un :a a;i art oJo^ si 
fece fM. Ne riparl^re'n^ èìffìift — 

7. Conca. Cosi è der^u> ftenr-^tA- 
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Studio a romperla , e trane il cibo : ma ad avere il tuo 
intendimento in luogo di fòrza ti conviene usare senno e 
40 ingegno; e, se crederai al mio ammaestramento, saratti 
grande utilità. Et ammaestrolla in cotale maniera, ch'ella 
la levasse in alto ad aria, e lasciassela cadere in su la pie- 
tra. £ ciò fatto, rupporsi le forti corazze della Testugine; 
e allora si pascè V Àquila del detto cibo. 

45 Dice r autore che V uomo indotto a male per la lingua de- 
gl' ingannatori incorre in mali operazioni; e questa tempesta 
prende gli omini di potenzia. Spiritualmente per V Àquila pos- 
siamo intendere lo nemico de 1* umana generazione, il quale ci 
combatte sempre per romper V anima armata di virtù : e per 

20 la Cornacchia la vanità de le cose del mondo, le quali sono 
arme dii diavuolo a rompere ogni armadura spirituale non for- 
tificata da la grazia di Dio. Temporalmente per l'Aquila e Te- 



un vaso grande, concavo, di terra 
cotta, come tutti sappiamo. — 
Troppo metlareiti magiore studio. 
Iperbato clie va 'ordinato cosi: 
Mettaresti studio troppo maggio- 
re. — Nota il verbo mettere ri- 
dotto dalla seconda alla prima 
conjug., la quale in antico aveva 
amarti, amarenti, am/irebbe eo. 
Oggi non ò più da adoprarsl questa 
forma, uè per la prima conjug., 
benchò più vicina alla forma origi- 
nale latina, amarem, amare$, ama- 
ret; uè per le altre. Più giù al 
Y. 19 della Fav. seguente incon- 
trerai la voce dimandarei, e la terrai 
dunque per disusata , ma regolaris- 
sima. Nota inoltie che fu proprio 
de' Senesi il cangiare la e in n nella 
sillaba antipenultima di tutte le 
voci di questo tempo. Vedi il 
Yocab. Caler, del Gigli, pag. 314 
eseg. 

8. Trane. Trn-ne. Trarre da quel- 
la. La voce im è l'infinito trare tron- 
caUfdeJJ'uJtima sillaba, come spes- 



so trovasi negli antichi , e tuttavia 
odesi nel parlar familiare. 

10. Saratti. Sarà a te, Te ne verrà. 

13. Rupporsi. Si rupporo. Nella 
prima conjug. ebbesi amarono e 
amaro, amarono e amoro; la prima 
di queste forme derivò dalla terza 
sing. ama, la seconda dalla terza 
amò, coir aggiunta del romo del ro. 
Quindi alla prima si uniformò come 
vediamo coir esempio nostro, e di 
mille che potremmo portare in mez- 
zo, la conjug. seconda; quindi anche 
la terza. 

16. Mali. Male, Cattive. Per la 
desinenza in t al sing. vedi la n. al 
V. 17, Fav. IV. 

18-19. Ci combatte. Ci fa guerra. 
£spos. del Patern. : e Li demonj 
combatton molto, a cui di superbia, 
a cui di vanagloria ec. » -^ Bomper. 
Vincere. 

21 . A rompere. Sopplisci: Adatte , 
Destinate , o simili , a rompere, 

SI Tetivgfm^'L» «tosto cBe Te- 
sto&^ittn^<(ft<bj 4^iìr s . 
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stogine s' intende li possenti signori che vano ciercando in 
diversi modi d'offendersi in fra loro : per la Cornacchia i mali 
25 consigliatori, che inducano e mostrono diverse vie di nuocere 
e di mal fare. 

Dedpientis homo suhversus turbine lingucB 
Corruìi : et fortes ista procella rapit. 



23. Vano. Vanno. Voce regolare: 
alla terza siog. va; aggiunto il no, 
vano. 



25. Liducanoemontrono. Indocoiio 
e mostrano. Vedi la o. al v. 47, 
Fav. lil| e la n. al v. V, Fav. XI. 



Del Corbo e della Volpe. 



Avendo trovato il Corbo uno cascio, andonne con esso 
in uno alto albore, e tenendolo in becco prendevane 
grande diletto. E intanto sopravenne la Vuolpe per sua 
buona ventura, e levò gli occhi al Corbo, e istimò per 
5 sua arte di privarlo di tanto bene. E ponendosi al pie de 
r alboro, quasi come vedesse una grande maraviglia, 
mosse in alta voce simiglianti parole : Vecchia sono in 
questo mondo, e ciercat' ò per diverse parti e di là da 
mare e di qua , e vedute diverse bestie e uccelli dotate e 



1. Corbo. Nota la mutazione del 
V in b. Col b fu scritta questa Yoce in 
quasi tutte le lingue romanze: il o e 
il b furono dagli Antichi barattati 
scambievolmente in quasi tutti i 
linguaggi. Vedi 11 Menagio delle 
Origini della Ling. Ilal., nel Tratt. 
dei Cambiamenti delle Lettere. Nelle 
note al Lamento di Cecco da Var- 
lungo si riportano questi Tersi del 
Bellisool : 

B da ebt fa di taUm, o ai libro, 
Ed ha vaij IUg«ac|^ ad ha eerrdks 
Maft4h»ilBaftf»* 




— Coscio. Cacio. Cosi gli Antichi 
dissero Camìscia, Bascio ec. Av- 
verti che Caccio e Si^cio sono voci 
più prossime alii ablat. lat. caseo, 
baxio. 

3. Vaoìpe. Lo stesso che Volpe. 
Vedi la n. al v. 1 , Fav. XliL 

6, >1 /6oro. Albero. Dal lat. albor. 
Vedi la n. al V. 2, Fav. XI. 

9-10. Bestie e uccelli dolale e adoT' 
nate. Il solo Cod. 1 , ha dotati e ornati. 
Nota r aggettivo che si riferisce al 
nome ge»iertco, ^ tvo^ \^ ^^Wi ^tìOw^ 
speciale, toeuOci^m^tìCiW^ ^\>a.^^^'*«- 
sUno. 
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^0 adornate dalla natura d'infinite bellezze; ma sopra tutte 
mi pare 1* uccello , che rn' è sopra a capo, la cui bellezza 
m'affolta in questo luogo, e induce al mio animo grande 
allegrezza e diletto. E udendo il Corbe lodarsi e di sé si 
altamente parlare cominciò a fare certi atti col capo e colla 

45 coda, per li quali atti la Vuolpe com^Mrese che già Y aveva 
fedito colla saetta di la vanagloria, e al suo parlare ag- 
giunse questo : Se il suono dil canto fusse di tanta dol- 
ciezza alle mie orecchie, quanto a V animo il piacere di la 
bellezza, non dimandarei altro cibo che d' udire il canto, 

20 e vedere tale uccello, la cui bianchezza tanta è che so- 
prasta quella dil cigno e ogni altra candidezza. E cre- 
dendo il Corbe per suo canto piacere alla Volpe, sì 
come piaceva a sé, cominciò a cantare, e intanto il ca- 
scio gli cadde. Allora la Volpe abiendo il cascio disse 

25 al Corbe con grandi schernimenti : Istà cheto per l'amore 
di Dio, che il tuo doloroso canto m' à tolto il mio capo, 
e priegoti che ti partia, acciò che mangiando io non 
vega dinanzi a me cotanta bruttura; che veramente il 



10-11. Ma sopra tutte mi pare. 
Cioè: Ma mi pare più bello di tutte 
le bestie che ho vedute. — Sopra a 
capo. Nota anche la prep. a usata 
senza 1' articolo. 

12. lf'a/fo//a. M'abbaglia, M'ac- 
ceca , M' ofTusca. Pulci , Morgaute: 

Noa paò parlar per l'ira ebe Vaf/otta. 

Cioè : che l' abbaglia, l' acceca, e si- 
mili. 

16. Fedito. Voc. ant., Ferito. Nota 
qui lo scambio comunissimo delld r 
nel (i, come in ContraJio, Armadio, 
Mariidio ec. 1 Romani o Latini cam- 
biarono e converso il d in r di- 
cendo Arfaixife, Arvortum, Arversa- 
riw, per Adruisse, Advorsum e Ad- 
versai ìu^comQ notò Matteo Egb''' 
Napoletano Della spiegaitìiOM i< 



SenatusconsuUo de* Baccanali. Ve- 
di anche 1' Annotaz. al Lamento di 
Ctcco da Var lungo, pag. 175. 

19. Dimandarei. Voce disusata 
ma regolare. Vedi la n. ai v. 7, 
Fav. XIV. 

20. Bianchezza tanta è. Il tanta 
manca nel Cod. nostro, ma è in tulti 
gli altri. 

24. Abiendo e Abbiendo, altro non 
sono che Abendo e Abbendo. Vedi la 
n. al V. 21 , Fav. XII. 

26. M à tolto ec. M' ha stordito. 

27. Partia. Parta. L' t v' è ag- 
giunto per licenza di lingua. 

28. Ktf(7a. Voce regolare da Vfj^re 
mutato 1'; in g. Ricorda che poi 
questo i degli antichi si cambiò in 

<^«^6 iQ maggiore per magiore, 
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colore dil tuo abito dà che sia fornajo o carbonajo o ap- 
30 panatore di guado o maestro d' inchiostro o vero cojajo. 
E udendosi il Corbe ornare di sì isconvenevoli titoli e 
lode, e privato per dolciezza di parole dil suo cibo, par- 
tissi con uno leggieri battere d' alie vergognato , e la 
Vuolpe con grande allegrezza mangiò il cascio. 

35 Bice l'autore che colui che si diletta della dolciezza di la 
vanagloria sostiene uno amaro scherni mento, e il falso onore 
partorisce veraci fastidj. Ispiritualmente s'intende per lo Corbo 
quegli spirituali che si lasciono vincere alle tentazioni della 
vanagloria, e levansi in superbia, e, come il corbo perde il 

40 cascio, cosi pèrdono il frutto de le loro buone operazioni: e 
per la Volpe lo infruttuoso vento della vanagloria. Temporal- 
mente per lo Corbe s'intende i semplici, che per lusingamenti 
di parole, credendo più ad altrui di sé medesimo, che a sé me- 
desimo, servono e donono per ìi millanti a lì millantatori , e 

4'> ragionevolmente le dolci e ornate parole e lode sono prezzo a 



%9. Dà che tia. Mostra che ta sia. 
— Appnnatore di guado. Cioè: fn 
uomo che fa pani del guado, che è 
un' erba che serve a tingere in az- 
zurro. L'uso di quell erba, per 
trarne colore , è antichissimo ; e 
Giulio Cesare (Llb. V. De Belio Galli- 
co) nolo che i H ritta nni se ne servi- 
vano a tingersi il corpo. Vedi ia sto- 
ria di quell'erba nei Vinggi in To' 
scaìM di Gio. Targioni Tozzetti, 
Voi. IV, pag 293e8egg. 

31-3^. E udertdoti il Corbo orna- 
re.... e privato per dolciezza ec. Qni 
c è falsa zeugma, cbé il solo vdei^ 
dati serve ali'iofinito ornare, e al 
participio priìtato, il quale richiede 
logicamente un vtgQtndoti. Cosi 
Daute: 

Parlan ■ iMriatr ai t«in> ìmìom. 

Dove il vfdrai serve anche a pfiTlar% 
che rìebJedefà udirai. Potrebbe 



\ 



anche essere che dovesse leggersi : 
E', (egli) pri vaUy per do'cfzza di pa- 
ro'e dil tuo cibo, partitni ec.? 

33. Leggieri. Legjjiero. Cosi La- 
singhieri, Parlierl, Cellieri, per La- 
singliiero ec. Vedi la ragione di 
questa desinenza nella n. ai v. 12, 
Fav. XII. — Bittere è sostantivo. — 
Alie. L'iv'é aggiunto per vezzo; 
di simili epentesi ne troviamo a ogni 
passo in queste Favole. 

40. Coti pèrdono. Intendi: Cosi 
quegli spirituali perdono. 

4i. Donono. Donano. Voce del 
vertK) donare ridotto dalla prima alia 
seconda conjiig. Vedi la n. al t. 
27, Fav. XI. — Per li millanti. Per 
le millantazioni : Per le lodi smo- 
date. — MilUtnlntori. Millantatore 
DOD è già solo colui che si millanta , 
ma anche colui che millanta, cio^.^ 
Che esa^eiai%Vk<^\;^^&fe\j(.^ \ \eax^\ 
ftllruv. 
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comperare i loro servìgj e doni : e per la Volpe ciascuno sot- 



tile lusengatore. 



FeUitum patitur risum q^iem mellii inanis 
Gloria : vera parit tadia falsus honor. 



47. Lusengatore. Lasìngatore. A 
proposito di questa mutazione del- 
l'i* in e racconta scherzando il Gigli 
nel Vocab. Cater.^ pag. 29, che un 
Capitano de* Fiorentini al tempo 
dell* assedio di Siena, per conoscer 
se erano fuorusciti sanasi quelli che 



erano arrestati per via, facea loro 
vedere il pesce che i Fiorentini 
chiamano Tinca e i Sanesi Tenca, 
e dimandavagll se lo conoscessero: 
i poveri Sanesi dicevano: Quella è 
una (enea. Allora erano dal Capitano 
(atti malmenare ed uccidere. 



Del Leone che venne in vecchiezza. 

Avendo il Leone al tempo di la sua gioventudine speso 
in tiranneria, e anche in superchlare i suoi minori, av- 
venne che fu assalito dall' etade di la vecchiezza, et 
era privato dil caldo e dil vigore del cuore e potenzia 



1 . n tempo. 11 Cod. nostro e il IV, 
al tempo. 

% Tiranneria, Lo stesso che Ti- 
rannia. Sup«rcMare. Soverchiare. 

3. ^1 la, De la. Della. Facemmo 
male a non dir nulla On ora di que- 
sta maniera di lasciare gii articoli 
d' ambo i generi separati dalle pre- 
posizioni, e ne dimandiamo perdono 
al discreto lettore , il quale ha da 
ricordare che cosi facevano frequen- 
temente gli Antichi , specialmente 
sanesi, e massime quando la parola 
seguente cominciava per consonan- 
ti. Cosi fecero i Provenzali e cosi 
tuttavia i Francesi , non ebe alcuni 
Italiani moderni specialmente poA* 
//: Vedasi ij e retcimboùi mXU'S 



ria della BoMilica di S. Giov, ec. , 
lib. ni, cap. 1. 

4. Dil, Anche rispetto a questa 
voce poco dicemmo fin ora , ma é 
tempo di confessare che noi non ci 
sapemmo risolvere a scriverla dis- 
giuntamente, Cìoèd'tl o di 'l. perchè 
nel Cod. sta costantemente scrit- 
ta come voce unica. Né certo facem- 
mo errore perchè segli Antichiscris- 
sero al plurale anche dilli per deUi 
conservandola preposizione di intie- 
ramente, è forza ritenere che cosi al 
singolare bene dicessero ^t7 perdei. 
Di dilli vedine li esem' j nello spo- 
glio del P. Frediani ali Ovidio Mag- 



.-> 
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5 delle membra dal fredo e dalla addormentata pìghertà. E 
andando il Toro e il Cinghiale e la diserta Bestia colle 
grandi urecchie insieme a diletto, trovorono il Leone 
usato della prosperità e leggierezza, invecchiato colla 
canuta barba, gravato di diverse infermità, istare al sole 

iO e riscaldare la sua frigidità. Cominciaronsi allora a gab- 
bare dello infelice istato del Leone, al quale disse il Cin- 
ghiale simiglianti parole : Se bene ti risoviene del tempo 
della tua gioventude, dilettavati di portare una bella scar- 
sella nel petto, e per tue ferocità piìi volte mi facesti di- 

45 sordinate paure; e acciò che abbi memoria delle passate 
operazioni, voglio che porti questa per mio amore e in 
recordamento di me. E percosselo con la sauna nel pet- 
to, e fecegli una grande finestra per traverso. Vedendo 
il Toro fattala iscarsella, disse : A me istà di fare gli uc- 

20 chielli. E con amendue le sue acute corna della fronte, 
appresso fece due grandissime ferite. La Bestia colle 
grandi urecchie disse al Leone: di grande potenzia, 
istimati che sé venuto in tanta bassezza, che non puoi 



5. Fredo, Freddo.Vedi Prol., v. 1 6 
ÌD Dota. 

6. Diserta. Abbandonata. 

7. Trovorono. Trovarono. Vedi 
Prol.. V. 16 in nota. 

8. Usato. Il solo Cod. nostro e 
il ni| hanno uscito. Derivò forse 
l'errore dall'aver preso il corpodeU 
la per un e, 1 asta dell a stessa per 

UDt? 

13-15. Scursella. Piccola borsa da 
chiudere con cerniera di metallo, o 
con abbottonatura. — Dinordinali 
jMure.Pauregravialdilàdellordina- 
rio. — i4b6t. Abbia. Vedi per ludesin. 
ÌD i del pres. del cong. la u. al v. 27 
del Prologo. 

17. Sunna. Zanna. Voci di pro- 
nunzia promiscua. 

19 20. Ucchielli. Occhielli. Così 
ancora il popolo, mutdmio lo in ti. 
Vedi Fav. Xil, v. 18 in nota. 



21. Appretso. Intendi: Appresso 
alla finestra. 

%% di grande ec. animale di 
grande ec. 

23. htimati. Fa conto, Pensa. Poi- 
ché siamo in sul confessare i pecca- 
ti, diremo die mal facemmo fln ora 
a non dire nulla di questi t premessi 
alle voci comìncianti per » impu- 
ra: rammentiamo dunque ora al let- 
tore, che ad ogni modo vogliamo 
reputare benevolo, che lo t dovreb- 
■ be precedere queste « solo quando 
la parola antecedente termina per 
consonante. Cosi i Grammatici , ma 
è pur vero che in Dante e nel Petrar- 
ca, per nondire in altri, v'ha esempj 
ne*quali quest' t manca, anche quan- 
d^essi Grammatici ce lo vorrebbero, 
e pur oggi, dice il Gherardini {Ap- 
pena. alUOramm.f pag. 557), non so 
chi scriverebbe ^r U^\vv^\v\> '^'^ 
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ire sicuro per questo paese sanza mio suggello nelia 

25 fronte. E diagli uno grande calcio. Vedendosi il Lione in 

tanta miseria e da sì vili animali si malamente oITeso, 

non potendo vendicare le mortali e intollerabili ingiurie, 

in luogo dì vendetta, ricordandosi dil prosperevole ista- 

to, incomìncit) duramente a dolersi con amaro pianto, 

30 dicendo in suo parlare : come è rimosso isconvenevol- 

mente il mio stato! e tutte le cose ch'io vinsi, ora mi 

vincono, e la mia manifesta forza e famoso onore ora 

d'un no isvegghievole sonno sono addormentati; e cliiun- 

che offesi ora m'offende, e a molti per piata perdonai, 

35 i quali con diletto a pid loro potere m' offendono in luogo 

dì piatù. 

Ammaestraci l'autore in questa favola che ciasrheduno il 

quale non sì fornisce d'amici nel tempo di la prosperità, tema 

qneslo ca$o, e mafìsimamente it potente e bone avventurato 

40 che otTcnde a' pincolì e uon compiace a' loro bisogni. Ispìritual- 



hpnrln e «imiti. n»ltra porla noi 


unnmo con accento questa voce, 


trosiamo in molli buoni onllolil pre- 


che tulio, rlpeliomo, non poflaiam 


messo (jneslof irnme nel caso pre- 


dire in una voUa, 


senleein molli nitri di queste fa- 


H ShijiHo. Sigillo, Roììfi, 


TOie ) senri bisogno «icuno; ms ila 


30. flimoiio. Tolto dal proprio 


questo ultimo vezzo dcgii Antietii. 


luogo. 


come lo rtilsma il Gticroilinl , e 




ohe noi più Toleiilleri eli (ameremmo 


un sonno dal quote ron si emerga , 


tfiTO, hane sia ehe si Riurdlno i m.i- 


da cui uno non al sveglia, Tulli 1 




Cnd.h.nnod«,.».-.r,i„ft,w.f<.1IS.l. 


sitrovfl trovammo, 'a più volle que- 


vini annoiai Leggi ifunn n™ -«rj- 


sta voce , ma ne dicemmo poco. Ri- 


O/iFtcofe. Noi segiiiamo 1 avviso di 


cordi or» Il lettore chB la aeeonds 


lul.aenonclie più ti'deil alla let- 


pergon» del veibo wr. teimrr) do- 


tera del Cod, non «gaiungiimo !' n 


VBltB essere prinutivsmentn w, por 


Ansie ai r.o perchè non neeessaria. 




Forse avremmo poliito conservare 


siiesi?i;nn'le persone dei pres. sing. 


inlieramonlc la le tiara del CO(l.,e 


deilmdical. della seconda conjng. 


legJtera d' »' »o i,rtgg'i<*»>'' i =•>* 




se hsne fu scrilW «, troncamento di 


voci corcispundenll Ut. «pogllale 


ora (lai. ubi),Biicho tene potrh seri- 


dellB.Bnaie^ensl da Umi., oMi: 






aia dello » mo' di dubbio. — 


J«al. Crii, eo , fig. MI e aeg. At- 


35-»S. /i fufl^ <Ji puU. In vece 


trove alterno la ragione perchè se- 


à'a'ieipBlli- 
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mente dobbiamo intendere per qtieslo Leone Tuomo, che la 
presente vita mena con superbia e arroganzia e mali operazio- 
ni, e non considera d*èsse doppo la fme accasato e meritato 
secondo eh* elli ara fatto e adoperato : e per la Bestia colle 

46 grandi urecchie, Giovenco e Cinghiale sMnlende i tormentatori 
dell'altro mondo, i quali anno a tormentare T anime non con 
misericordia, ma con giustizia, secondo esse aranno meritato. 
Temporalmente, per questo Lione si dèe intendere i possenti 
signori levati in grandezza di beni di la ventura, e per su- 

50 perbia nucono a* piccolini , e non anno rispetto di fornirsi 
d' amici nel Irascorrevole islalo dil mondo : e per la Bestia 
colli grandi urecchi, Cinghialo e Toro, e'i quali fano memoria 
delle ricevute oflese e véndicalle quando truovono i grandi dis- 
posti di la loro superbia. 

Hunc timeat casum qui se non fulcit amico , 
Nec dare vult felix quam miser optai opem. 



h%. Mali, Male. Vedi Fav. IV, 
V. 17 in nota. 

43. Èffe. Essere. Lat. enae.^Dnp' 
pò. Scritto cosi alla paesana manca 
nel Vocab , dice il P. Frediani nel 
suo spoglio dell Ovidio Maggiore. 
Vedine ivi molti esempj d'Antichi. 

44 Elli, Kgli,dal Lat. illi.— Ara. 
Avrà. Deriva dall' antico verbo Are, 
secondo la regola anche provenz. 
della formazione dei futuri, la quale 
consiste nell'aggiunzione delle voci 
del presente dell' indicat. del vert>o 
avere alla prima voce degli infiniti , 
intiere nel singolare e nella terza 
plurale, e in aferesi nelTaltre due. 



Nannucci, Anni Crii, ec, pag. 232 
e seg.. ed altrove. 

50. RUpetto, Considerazione, Pre- 
videnza. 

51 . Trnsùorrevole. Caduco . * 

52. Fano. Fanno. Vedi Fav. IV, 
V. 41 in nota. E'. Kssi, Coloro. 

53 54. »^en//tca2/«. Vendicante. No- 
ta la n mutata In l, come in colla, 
colle PC , per con In, cin In ec Come 
la n così la r si muta in / in simili 
casi : V. g. si legge pello, pplla ec, 
in vece di per lo, per la, — Truovnwì, 
Trovano. Vedi Fav. XI, ▼.27. « Di- 
tposli. Cioò: Deposti, Posti giù. » * 



Vatm^ X.VII. 

Del Signore e del Catello e dell' Asino. 



Uno Signore avendo in sua corte in fra gli alLri segni 
di gentilezza un piccolo Catello Hi grande bellezza, coi 
quale assai volte pigliava diletto tenendolo in collo e li- 
sciandolo appresso di la Faccia, nutricandolo di dilicati 
5 cibi, al quale la famiglia faceva grande festa; e vedendo 
la Bestia colle grandi urecchie questo Catello per suoi 
diletti sanza frutto ricevere tanto onore e essere gradi- 
to, crebbe in superbia, e in sé medesimo disse queste 
parole: Grande sciagura è la mia e pora grazia, che 

40 tutte le fatiche della casa di verno e di stale e io cia- 
scuno temporale sono mio, con male da mangiare é male 
da bere; dal di ch'io nacqui insino alla fine pare che 
sieno ordinate alle mie spalle: e per prezzo di tanto frutto 
ricevo ingiuria continuamente da ciascheduna persona 

i6 di parole oziose e grandi bastonate, e colui gii pare es- 
sere piii beato che più mi può offendere; e non posso 
piacere con tanta utilità; e questo Catello porta tutta la 
grazia di la corte con suoi giuochi. E so bene eh' io Ò 
pm bella per-vona di lui e più avvenente, e piii dilica- 

20 tamentp fo tutte le mie operazioni, e sono più leggiero^ 
e so meglio cantare Si che per avventura se io facessi 
alcuno soldzzo al Signore , potrei piacere , dacché io non 



9 Calrtlo Piccolo ceno t ac 
nomenenerieo U ogni piccolo Dgl 
d' «nÌDi<il1 da qiiatLro piedi. 

7. Sii'izi. Senza. Vedi Fav. Xt, 

13 Onltmli. Assegnale , Di 
Bile. Nola 11 periodo disoidingt 

I, tiltOM eo, Pro- 



FY. Il Coil. ha sempre ligtiion, 
in quasi miti i MSS. antichi:^ 
errore , perciiè deriva dal- 
t. di wninr: tuitaTla CBVlamo ■ 
perdi* irorandosiqiieBt» voce 
ni p.i9w non se ne lattistidioa- 
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piaccio per frutto. E, deliberato di giucare, vedendo un 
dì il Signore presso alla stalla, con grande furia cantando 
i in stia maniera, con amendue le gambe di nanzi percosse 
il Signore nel petto e nelle spalle , e stavali a dosso, e 
leccavali la faccia. E gridando il Signore, trasse la {** 
miglia, e, con molte percosse di bastone, l'ano legato. 



Ammaestraci l'autore io questa favola cbe nessuno s' sr- 
30 disca di tentare opere contrarie alla sna natura; perciò che 
il semplice e non ammaestrato dispiace molto piò quando si 
studia di piacere. Ispirilualmente s'iolende per questo Catello 
ciasf^uno omile e mansueto che sta ne' termini di la sua natu- 
ra; e ciò piace molto a Dio: et per la Bestia con le grandi 
3.J orecchie ciascono superbo e invìdiow che non considera né dì 
suo essere, né di sno stalo, né rende grazia di beneScj a Dio; 



sa. Ciuear.. GioMre.DiTertirii, 


dicemmo , ma da ,(((. & ambedoe i 


Prendarei Bpawo : in questi Bìgtiill- 


generi — Tram. Cioè, Accorse. Il 


cati anchel Proveaz.>9^r. < Si dice 


verbo irarrt in qneMo aigoiflcalo. 


giaoeae non gì dice jiuocar;, coma 




fuocù e infocare, Iuoiki « iDiior», buo- 


la n. al ». M- Fa» «eg. 




M, À«,. Hanno. Vedi Far, Vi, 


quando il dUtongo toscano o se- 


Y.(a;efaT. IV.v.H.nelledole. 


renio va oltre, quel dittongo ti 


30. Opw= ™i™r«. Il Cod. ntWro 


scarnisce , e per6 si dice giiKart o 


ta porre contrario. Fnrsepolrebbe 


veramanlc giiieare. > ' Per qpeata 




regola dalla dell' necmW mobllr. po- 


del Cod. Ili, e degli stampati, a tìò 


co nnll» curai» dagli Anllehi.si af- 






35-36 C*<no»mf.t.amin;rfi«w 


quecenMin qua ; ma cario con poco 


«wr. He dr <iio Itola. Cia« : Cbe non 


frutta, «e ne dobbiam giudicare 


conaideia le proprie quslil.'i perso- 


diiUe querele che movono per Cinos- 


nali ni «oclali. Oi «,oè »do|.rato,di- 


servaniadi questo vecchio precetto 


cesi, in vece di il ivo, la qual tomia 


alcuni dotti moderni, ai quali cre- 


non t nuove agli Aotictil. Terino : 


diamo che i giovani non debbano dar 


t.,lcU °p>l enilorl 






guato proprio , se tono «erBOti nel- 




rarle dello «;ri«re, eia giuste av- 


LnnKfUonil-llili: 


verleniB dei ctiiariaBlml aignorl 


?uri*t:;rr^ii« 




56-27. Slavati.... Ireai'mti. Stiva- 


'CloèiManonèit compiere, il Une 


gli ... leocavaBli. Vedi Pav. ti, >. 3S 


mio, li mio scupo, altro Cbe avere 


in nota, e perdona l'errore che ivi 


TDStra beurvolenis. Us nel cobodo- 


facemmo rispetto al dativo mascol 


»lro ed In questo di \«\aa t\ 'jwt 


pluf, oba Don derlTa da -II. oonw 


Ae l\ di OQ» »\* tóovii\Q Vn. '«'^ 
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per li qaali vìzj la più bella creatara che mai fìisse, per deli- 
berazione di Dio fa fatta la più sozza. Temporalmente per que- 
sto piccolo Catello s'intende i piacevoli donzegli e fomigli di si- 
40 gnori, i quali per bene servire anno la grazia di signori: e 
per la Bestia delle grandi orecchie gli arroganti villani e mer- 
cennarj, che, avendo alcuno apprendimento di baldanza per to 
ingannevole loro parlare, e*entrono in solazzo di parlare, contro 
alla loro natura, e ispiacciono credendo piacere. 

Quod natura negai, nemo felicUer audet : 
Displicet imprudens quando piacere studet. 



di il, ma che siano proprio tutt'e due 
modi ellittici, il pieno dei quali ci 
pare sarebbe ; E non considera ni il 
modo di mo essert, ni il modo di tuo 
italo ; e nel caso del Poeta : Ma non 
è l'affare di compiere altro che ec. 
39. Donzegli. Donzelli. Cosi spes- 



so gli Antichi mutarono la prima 
{ in g, come in Fraiegli, Begli, 
Egli ec. 

43. £' entrano. E' entrano. Vedi 
Fav. XI , verso 27 in nota. L' e' è 
puro ripieno, anche oggi usatis- 
simo. 



WAiroM^A xvm. 



Del Lione e dei Topi. 



Meriggiando il Leone in una fresca selva e' dormiva. 
Una schiera di Topi pronti di giucare correndo a dosso 
al Leone, entrando per ciascuno orecchio, e in tale ma- 



1. Meriggiando. Stando ali' om- 
bra. Vedi Fav. XI|V. 3, in nota. 

2-3. Gii«cor».Giocare. V.Fav.XVII, 
y. 23, in nota, e la nota del sig. For- 
naciari a questa voce di questa stessa 
Favola ne' suoi Esempi di bello scri- 
vere in prosa, Lucca , 1850, pag. 24. 
— Correndo .... entrando. Osserva 
questi gerundj sospesi, de' quali al- 
meno il secondo ci pare usato in 
vece del pass. peri. Di simili irre- 
goJaritò, non certo degne d' imlta- 



zione , ha dato esempj anco U Boc- 
caccio (Decam. , G. VII , n. 4} : « E 
volendo di questo, se così fossOi far 
pruova , senza avere il di bevuto, 
una sera, mostrandosi il più ebbro 
uomo e nel parlare e ne' modi ohe 
fusse mai.» £ che qui il mostramàml 
valga si mostrò, ce lo dice ancora U 
Mannelli, il quale non reputa errato 
questo luogo, ma solo dice: Di- 
rebbe meglio «t mostrò. — Ortochio. 
PT\m\eT^m«ii\A ^^ oTioulat^r anni' 
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niera gli ruppono il sonno; e vedendosi il Leone sì in- 
5 giuriato, e avendo preso il Topo, istava in grande pensiero 
d'ucciderlo, o di lasciarlo andare. E il Topo, vegendosi 
preso, con grande nmilitài pregava il Leone che lo la- 
sciassi andare, e perdonassegli la vita e non guardasse 
secondo la sua semplicità. Delibera il Leone che ucci- 
dendo il Topo rappresentava grande viltà a lui, e a cia- 
scuno Topo grande onore : diceva tra sé medesimo que- 
ste parole : A vincere colui di grande potenzia il picco- 
lo, non è vincere, anzi è esser vinto; e anche che egli 
il possa vincere, importa vergogna. E èssi deliberato la- 
5 sciarlo andare. E andando U Leone poco doppo queste 



cola lat.) si fece laoricola: qaindi 
per la mutazione del genere femmi- 
nino in mascolino fu fatto lo oricolo, 
come si legge in Matteo Franco, So» 
netto 

Pariommi on certo motd neli' oricolo. 

Noi pure diciamo Io orecchio e la orec- 
chia: questa mutazione di genere tro- 
vasi non raramente negli Antichi , l 
quali dissero, Lo apparenzo, Il cotM' 
to, Il commèdia , per La apparenza , 
La cometa, La commedia ec. Anche i 
Latini ridussero volentieri i nomi 
femminini della prima declinazione 
alla seconda, facendoli maschili o 
neutri: per es. essi dissero, clavi- 
cula e claviculus , charta e cÀarftM , 
menda e mendum, margarita e mar- 
garitum ec. Vedi Teorica de* Nomi del 
Prof. Nannucci pag. 680, e altrove. 

4. AuppoTio.Ruppero. Vedi Fav.IVi 
V. 2: e Fav. VI, V. 4 e 10 nelle note. 

6. Vegendoti. Veggendosi. Altro 
non è che vejendosi, mutato Vj in g: 
deriva da vegere, che è il v^ere, mu- 
tato Vj in g. Cosi ebbesi vegio, vego, 
vegiamo ec. , che trovansi ad ogni 
passo nelle antiche scritture. 

7-8. Umilità. Umiltà. Lat. Haml- 



Mtàs.— Lasciassi, Lasciasse. Nota la 
desin. In t alla terza pera. sing. del- 
l' imperf. del congiuntivo. Cosi ado- 
prarono gli Antichi in tutte le conjug. 
per uniformare questo tempo al pres. 
del congiuntivo. A dimostrarti che 
non è spropositata questa voce, pur 
viva nella bocca del popolo, basti ri- 
cordarti che da essa, e non da quella 
terminata in «, ora in uso, derivò, con 
la giunta del ma, la prima persona 
plur. di questo tempo, alla quale og- 
gi si dà preferenza. — E non guar- 
dasse. Cioè : e non giudicasse. 

10. Aap/>r««0ntoi;a.Apportava,Re- 
cava. — A lui. In vece del reciproco 
a sé. Tasso, Gerus. , Cant. XI : 

E la yia più tieort e più fpeditt 

A U eorft di lui (rf< si) Tool ohe li pronda. 

i% Colui. Nominativo. Quegli. 

15. « Doppo, scrisse Santa Cate- 
rina, e tutti i Sanesi , ed i Lucchesi, 
ed i Pisani, ed i Pistojesi e gii Are- 
tini. La Crusca usa dopo, e chi pas- 
sasse nel dominio di quella con que* 
st'aw. a due palle, incorrerebbe 
nella pena delle introduzioni delle 
armi proibite. » Giglio Vocab. Cate- 
rimano, «. q^^\\A.^^^'^. 
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cose a diletto, improvedutamente gli venne messo it 
pie nel lacciuolo, e sua forza in ciò lui argomentare non 
giovava; perciò che quanto più lui tirava, più s'allacciava : 
ma fecegli più prode il forte lamentare e con grandi 
SO voci, che udendo il Topo la voce dil Leone, trasse al suo 
rumore; e, ricordandosi dil grande beneficio e perdonanza 
di cotanta offesa, rose la fune; onde il Lione fu franco 



16. hnprovedtUamente, Sprovve- 
datamente, InarvertentemeDle. È 
scritto con an v solo, secondo l'origi- 
ne sua. 1 Sanesi scrissero anche Pro- 
ftidenza, Provedere e simili, cosi con 
un V solo come tutti i Cristiani, dice 
il Gigli. — 

17. E tua forza in ciò lui. E sua 
forza nel lacciolo a lui Leone ec.ec. 
Spesso gli Antichi , e in alcuni casi 
anche i Moderni, lasciano i segna- 
casi a, e di, innanzi ai pronomi loro, 
altrui, ed anche (come fece spesso 
Dante) innanzi al lui, benché più ra- 
ramente, e con manco d' eleganza, 
se dovessimo prestar fede a Niccolò 
Amenta nelle Osnerv. al Torto e'I 
diritto del Bartoli. — Argomentare, 
Dirigere. Adoprare. 

18. Lui. £gli. Da poi che questo 
LUI per BOLI , per dirla alla foggia 
d'Omero, ha fatta dalla muraglia 
de' denti la sua sortita, sia in buo- 
n'ora; diceva il Salvini in una sua 
Cicalata: ed in buon' ora sia pure, 
diciam noi, questo lui per egli del 
vecchio Volgarizzatore, se pure non 
vogliasi riferire a laccio. Che se al 
lettore piacesse, come a noi, riferir- 
lo al Leone, non gli faccian paura 
le grida de' Grammatici, e legga se 
è vago di rìdere e d' istruirsi, la Ri- 
sposta di Giuseppe Branchi a G. 
Paolo Lucardesi, alla pag. 104 e segg. 
Inoltre è buono avvertire che la vo- 
ce lui, qualunque sia stata l'origine 
sua , già trovasi beli' e fatta anche 
nel lat. : molti esempj se ne leg- 
gono Delle formule di Marculfo , ri- 



portati dal Da Gange e dal Ray- 
nouard alla pag. xiii del DiMoorso 
preliminare alla Gramm. compara' 
ta ec. Ora che sappiamo che questa 
voce del pronome fu tolta dal lati- 
no, ricordisi ciò che altra yolta di- 
cemmo, cioè che gli Antichi, qaalan- 
que fosse il modo che tenevano nel 
formare la voce del pronome , e di 
qualunque caso la traessero, 1* ado- 
praron dappoi per tutti i casi loro. 
Se ciò è vero, che è verissimo, gri- 
dino pure i Grammatici contro l'uso 
moderno del lui in caso retto , ma 
non pretendano di fare gli A^tota^ 
chi ai padri di nostra lingua , che 
d' usarlo cosi ebbero le lor buone 
ragioni. Il popolo dice quasi sempre 
lui in luogo di egli. Queste cose po- 
tranno sapersi meglio se quando- 
chesfa verran pubblicati gli appunti 
di Grammatica arcaica lasciati dal 
Prof. Vincenzio Nannucci , a cui la 
durezza del secolo (largo però di 
fama e d' oro alle orgogliose medio- 
crità) ha negato i modi di fare quel 
tanto che e sapeva e poteva e voleva 
fare nella filologia italiana. 

19. Prode. Pro , Vantaggio. 

20. Trasse. Questa voce da noi 
altra volta notata, è anche nel testo 
seguito dal signor Fornaciari (£miii- 
pj di bello scrivere in prosa. Favo- 
la III), il quale annota: < Trarre per 
Accorrere è buon modo, ma da non 
usarsi senza grandi avvertenze per 
non dare nell'equivoco. » 

S2>23. Franco e liberato. Il testo 
seguito dal signor Fornaciari ha 
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e liberato, e la prudeDzia del piccolo dente aoperò co- 
tanto bene. 

25 Ammaestra l'autore che ciascuno potente non abbia in 
disdegno i piccolini né la loro potenzia : ancora che non pos- 
sine nuocere, possono per istagione fare grande utilità. Spiri- 
tualmente parlando per questo Leone possiamo intendere il no- 
stro Signore Giesù Cristo, il quale non punisce secondo l' offese 

30 di peccatori, ma volendo tornare a lui con umilità perdona : e 
per lo Topo quelli peccatori che riconoscono la grazia e i be- 
nefizj da Dio, e aoperano al suo onore secondo il loro potere. 
Temporalmente per lo Lione possiamo intendere ciascuno di- 
screto signore che non intende punire ogni offesa dil famiglio, 

35 ma aspetta con discrezione che si mendi per perdonanza : e per 



franco e libero, il qual modo egli an- 
nota così : e Sono due voci di aimil 
significato , come vecchierel canuto e 
bianco del Petrarca (checché altri 
si lambicchi il cervello per dare a 
bianco diversa significazione); le 
bianche e canute chiome del Gasa nel- 
l' Orazione a Carlo V; i jMi«st tardi e 
lenti del nominato Petrarca ; l' ornai 
lieti e contenti del Tasso, ed altri di 
simil fatta. De'quali modi chi mostra 
maravigliarsi, mostra non esser pun- 
to dimestico de' Classici, i quali o 
per seguire il comun parlare, o per 
esprimere più efficacemente una 
cosa, pongono talvolta due voci di 
simile significazione, piuttosto che 
una. » Giusta osservazione , se non 
che r esempio secondo del Petrarca 
e r altro del Tasso non furono forse 
scelti colla sua solita sapienza dal 
Filologo lucchese.— i4 operò. Operò, 
Fece. Può essere adoperò col d fo- 
gnato , e può anche essere aggiunta 
r a in principio, come si usò in al- 
tre voci : V. g., in aware, aombraref 
e molte altre. 

25-27. Non abbia in disdegno. Non 
abbia in non cale, Non voglia non 
curare. In questo significato Dante 
(Inf., C. X) al padre del Cavalcanti 
che gii domanda perché con lui non 



sia il suo figlio Guido, risponde ac- 
cennando a Virgilio : 

.... da me stosio non vefoo; 
Colui ch'attende Ik, per qai mi mena, 
Forse cai Guido yostro eblie in disdegno, 

£ Ciò dice perchè Guido non curò 
troppo r eleganza dello stile e lo 
studio degli Antichi.— ATè la loro po" 
tenzia. Cioè : né abbia in disdegno 
ciò che posson fare benché piccoli- 
ni.— Poxstno. Voce disusata perpo»- 
àano, ma non erronea ; e perchè piò 
conforme alla lat. poeeint, e perchè 
colla giunta del no alle voci del Bing. 
del pres. delcong. terminate in t, 
ebbesi naturalmente questa desi- 
nenza. Vedi al Prol., v. 27, in nota. 
— Per itlagione. Alcuna volta, Quan- 
do che sia, e simili. 

32. Suo. Di lui. 

33-34. Discreto. Varj significati 
ebbe questa voce per gli Antichi, 
che tuttavia in parte gli vengon 
dati: vedi i Vocabolari: qui può 
valere, Signore giusto, provvido, giu- 
dizioso simile ; e più giù al v. 35, 
descresione è la virtù di quel tal si- 
gnore. 

35. Che si mendi. Che si emftcÀ^ ^ 

, Che %\ COtt^VB^. '^tT ^T^«WVfC»l« 
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lo Topo possiamo intendere quello famiglio che conosce, in 
luogo di dover ricevere correzione e vergogna, aver ricevuto e 
avuto misericordia e onore, e intende fedelmente e con soleci- 
iadine a ogni onore e fatto del signore. 

Tu qui summa potes, ne despice parva potentem; 
Nam prodesse potest, si quis obesse nequU. 



36-39. In luogo diiovere* In occa- 
sione di dovere, Mentre doveva. — 
Ricevuto 9 avuto. L* avuto, potrebbe 
parere superfluOi ma ciò che dicem- 
mo al y. 22-23, sul!' uso degli Scrit- 
tori d'unire due o piCi agget. signi- 



Acanti presso a poco lo stesso, ben 
può dirsi anche de' verbi e d'altre 
parti del discorso. — Inttnde, A^ 
tende. Bada. — Solecitudine, Anche 
i Lat. ora con una , ora con due L 
— Fatto. Cosa, AfTare , Interesse. 



Del Nibbio che 'nferhò, e della Madre. 

Poiché il Nibio commisse diversi peccati^ e menòb 
sua vita nel mondo con scelerate operazioni, assalito da 
grave infermità, quasi in caso di morte, pregava piato- 
samente la madre con grande solecitudine, temendo di 

5 ricevere gravissime pene per li suoi peccati; e diceva 
che facesse limosine , e facesse dire messe e altre ora- 
zioni a spirituali persone, acciò che la sua peccatrice 
anima trovasse misericordia doppo la sua morte. Al quale 
la madre disse queste parole sospirando : figliuolo mio, 

10 allora ti conveniva essere piatoso, e temere il giodicio 
di Dio, quando diliberatamente oflFendevi la sua potenzia; 
e di te forte dubito, per ciò che la tua paura e il tuo ti- 



1 . JVt6to. Nibbio. Vedi Fav. Ili , 
V. 32 in nota. 

3~i. Piatosament9. Pietosamen- 
te: al r. ^0 piatoso per pietoso. VeOiì 



Fay. X , V. 6 in nota. S<Àeoitudii»L 
Vedi la Fav. XVIII v. 36-39, nota. 
8. Doppo. Dopo.Vedi Fav. XVffli 
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more è tardi: e ciò t'ìDduce la vicina morte, che tosto 
veggo verrai meno. 



45 Dice l'antere: Perché coloro che vìvono dìsordìnatameBte 
coltivano i mondi altari ? e perchè coloro che sono abbassati da 
loro mala opera, sono esaltati peri* altrui bene operare? quasi 
voglia dire non sia ragione. Spiritualmente dobbiamo intendere 
per questo Nibio ciascuna persona che male vive, e indugia 

20 a riconciliarsi con Dio solo ne la stremità della morte, e non 
à proveduto nel tempo della prosperità a T anima sua di 
niuna buona operazione, e à 6data e commesso nelle mani al- 



ia. JÈ tardi, in qaesto e ne* co- 
strutti simili la voce tardi simula 
r agg. io Tirtii d* ellissi. Qui per es. 
il pieno sarebbe: La tua contrizione 
è avvenuta tardi. Cosi il Gherard. 
Voe. e Man., ivi,, secondo il Testo 
del M anni : ma non la pensa ugual- 
mente il Prof. Nannucci, il quale di- 
mostra essere la voce tardi (s'inten- 
de sempre nel Testo del Manni) un 
vero agget. femm. sing. terminato In 
t. Alla quel desinenza tentarono gli 
Antichi di ridurre tutti i nomi ag- 
get. femm., togliendo a norma quei 
nomi femm. lat. della terza declin. 
terminati in is : ond* ebbesi nella I 
la gioi, la tardi ec, in vece di la 
gioja, la tarda ec; nella 111 la mo- 
glieri, la eguali ec, in vece di la ma- 
gnerà, la eguale ec; e nella V, di in 
vece di die. E di vero, se alcuno vo- 
lesse dubitare dell'ellissi e volesse 
credere avv. questo tardi, come di- 
fenderebbe le strane locuzioni, l'ora 
si faceva tardamente, V ora è tarda- 
mente, la tua contrizione è tardamen- 
te ec? E' sarebbe, segue il Nannuc- 
ci, lo stesso che altri dicesse in lat., 
hora fiebat tarde: hora èst tarde: 
cantritio tua ett tarde. Vedi anco la 
Teor. de' nómi, alla pag. 737. Ora 
terminando la lunga nota , che non 
sapremmo far più breve , diremo 
che la voce tardi nel nostro testo e 
in tutti gli stampati, eccetto quello 
del Manni, è un agget. mascol. sing. 



terminato in t (Vedi Fav. XII, v. i%. 
in nota), e che riferiscesi a timore. 
Né darà noja l' agget. che serre a 
più sostantivi di genere diversi, che 
i Grammatici portano in pace que- 
sta scapataggine comune a tutti i 
Classici. 

16. Co2<t«ano. Venerano.— Jforuii 
ol/ort'? Lat. mundae aras? 

18. Non sia ragione. Che non sia 
cosa ragionevole. Il chiariss. signor 
Sorio reputa errata questa lezione, e 
nel suo testo ha non sì a ragione: la 
qual correzione se fosse necessaria 
ci parrebbe ingegnosa. E di vero, o 
non si dice esser ragione che avven- 
ga un fatto, in vece di esser ragione- 
vole ch'egli avvenga? Tasso ; Gerus., 
Cant. I: 

« È ben ragion, s'egli tTTerrk ebe in paee 
Il baon popol di Criito nnqu fi yedt ... 
Che a te lo «Mitre in lem, o ee ti piace, 
L'alto imperio de'mari • te ooneeda. » 

Ora, se si dice esser ragione, è chiaro 
che possiamo anco <Ure non eseer 
ragione. 

SO. Solo. Solamente. 

SSL Fidata e commesso. Cosi il 
God., e noi non correggiamo perchè 
il concordare o no il participio col 
nome è cosa in tal casi rilasciata 
quasi al prudente arbitrio degli 
Scrittori. Certo però che il caso pre- 
sente ci pare imprudentissimo. Se 
vuo' conoscere bene questa parte 
rilevantissima della Grammatica ve- 
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trai tutta la sua salute: e di questa cotale peaitenzìa paria 
santo Agostino, eh' essa indugiata inaino alla atremità non lo- 

25 da, ma non biasima: per la madre dii Nibio possiamo inten- 
dere i fedeli commessarj , nelle cui mani si fida tutta la nostra 
salute. Temporalmente per lo Nibio s' intende li semplici che 
anno baldanza d'alcuno mezzo che sia tra loro e* signori, 
per baldanza di moneta non temono di fare contro agli onori 

30 di loro maggiori signori ; e per la madre dil Nibio, quelli 00- 
tali amici di mezzo. 

Qui maculat vitam, mundas cur incolit aras? 
Qfiem^sua facta premunt, cur aliena levant? 



di il Gherardini, Append. alle Oram- 
maliche, pag. 212 e segg. Ediz. 1847; 
e Voci e Man. alla v. Participi. 
^ Vk,. Ch'està. Il quale SaDt' Ago- 
stino essa penitenza ec. 

26. Commetaarj, Con questo no- 
me chiamaosi coloro a cui è aflBdato 
il carico d' alcuna pubblica cura, 
anco religiosa. 

28. Mezzo. Se in questo caso , tal 



voce vale cosa pertona mgdiantt 
la qtMle alcuno si ingegni di giungere 
ad un fine, sarà bene che agli esemi^ 
del Berni, del Celli e del Lippi, Ten- 
ga nei vocabolari aggiunto questo 
d' un Antico. Vedi intorno a qnesta 
voce la Tavola de' pretesi gallìe., nel- 
VApp. alle gramm. del 8Ìg. Gherar- 
dini. — E'. Ei. 

90. Dt loro. Dei loro. 



Della Rondina e degli Ugcegli. 

Pervenendo al savio conoscimento di madonna Ron- 
dina che la terra nutricava lo isparso seme di lino, con 
grande solecitudine priegò madonna Aquila che tenesse 



1-2. Madonna la Rondina. « San 
Francesco diceva , Compar Lupo e 
simili , onorando gli animali, come 
fatture di Dio. » Cosi annota il Sai- 
vini: ma non sappiamo se a propo- 
sito , poiché se nelle favole gli ani- 
mali vengono risguardati come enti 
ragionevoli e quasi umani , è forza 
CÙ0 il JiDguagglo sia conforme a 



questo intendimento. — Jlomf^mi. Gli 
Antichi tentarono ridurre alla desia, 
in a della prima i nomi femm. di 
tutte le declin. e di qualunque ter- 
minazione essi fossero ; ne riparle- 
remo altrove. Vedi la bella nota 
del Prof. Nannucci a questa voce 
nella sua Teori&i de' nomi, pag. SI, 
% ) ^«Wa. ^\]aV« "^t b\\XQ ^V(^lajoQ.Q ^ al 
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consiglio e che raonasse gli Ucelli , perciò che voleva 

5 annunziare cose di griiide periculo a tutta la loro gene- 
razione: alle quaU cose se non si contastasse, porta- 
vano diverse generazione di morte. Essendo raunati gli 
Ucelli, la Rondine salì ad alto e disse in suo sermone 
simiglianti parole: Infra le scritture che io ò lette per 

IO antico tempo, mi fondo sopra quello detto de la Scrit- 
tura, che dice che l' uomo comincia l'ordinata carità in 
sé medesimo; onde, con ciò sia cosa, carissimi fratelli, 
che siamo detti fratelli per lo modo del nascere e di l'abi- 
tare di r aria , e che siamo tutti d' una generajzione, muove 

15 a me l'amore di la fraternale natura ad annunziarvi le 
pericolose operazioni, le quali il maladetto villano da cui 
la terra è lavorata, acconsente alla nostra distruzione; 
cioè nutricando con ogni sua forza il maladetto seme di 
lino, il quale ène seminato per gli nostri danni. £ con ciò 

80 sia cosa che i proveduti e savj riparatori ricevono poco 
danno, e acciò che noi non siamo detti di poco prevedi- 
mento e male consiglio, andiamo insieme, e ciascheduno 



solito dabitando, ciò che abbiam 
detto di quella del Salvia!. 

4. Ucelli. Uccelli, lo questa stes- 
sa Fay. leggerai anco Uccelli e Uè- 
cegli. Chi sa che della fedeltà nostra 
al Cod. non dobbiamo esser rim- 
proverati 1 a noi basterà rispondere 
ai partigiani della rigorosa unifor- 
mità della scrittura le parole del 
Salviati {Avvert.ec.t 1. 1, pag. 46): 
a essere assai comune a tutti coloro 
che scrivono , di disprezzar la cura 
troppo minuta dello scrivere sempre 
appunto in un modo ciò che con pari 
significato e senza vizio può scri- 
versi diversamente. » Ancora il 
Barberino {Del Reg. § Cosi, dette don- 
ne) scrisse iudistintam. Ugelli, Augel- 
li , ed Uccelli. Vedi anco gli Etempl 
di bello tcrivere dell' illustre signor 
Fornaciari, (Lucca 1850, voi. I,n. 498, 
77i;n,f.g). 



6. ContoBtatae. Voc. ant. Contra- 
stasse. Vedi Fav. Ili, v. 30, in 
nota. 

7. Generazione. Generazioni, Spe- 
cie. La desin. in « fu comune al piur. 
dei 806t. e aggett. di tutte le decli- 
naz. Dal lat.miM» ne Tenne lemuMe; 
da matree, le madre; da apeciet. le 
epecie. Oggi non Tengono così termi 
nati che i soli piar, dei nomi e agget. 
della prima e della quinta. 

10. Mi fondo. Mi appoggio. 

14-H5. Muove a me. Questa a , se 
non erriamo, non dovrebb' esserci, 
ma è in tutti i Cod. L' Ediz. di Pa- 
dova: muoifime, 

17. Acconeente. Acconsentire le 
operazioni ad un fine , crediamo 
significhi Dirigerle unite e con de- 
terminato animo a quel fine. 

19. Ène. Èe, È. Vedi Fax.''^ - 
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con sua potenzia, a divegliere quello seme; acciò che 
nasciendo non ci faccia essere frategli e consorti a torma 

S5 a torma in uno medesimo martirio e morte. E avendo 
udito gli Ucelli il savio sermone e ammaestramento di 
madonna la Rondine, ciascuno si metteva il capo sotto il 
mantello e ischemivala. £ magiormente si dolevano 
de l'Aquila, e dicevano tra loro : Non doveva dare FAqaila 

30 fede alle sue parole, ancora che la Rondina sia de le 
suore di frati predicatori e loro ahito porti, che qui ci 
raunasse a sua petizione. E magiormente questo diceva 
il Corbe che ène frate agostino, e anche l' Avoltore che 
porta abito di frati minori : non che in loro segreto giu- 

35 dicassero che la Rondine avesse male detto, ma solo ìd 
dispregio di lei e dil suo ordine: e partironsi gabbando 
dal consiglio e dal parlamento. Yeggiendo la Rondine che 
il Uno era già nato e V erba verdicava, simigliantemente 
fece parlamento, nel quale disse: Leggesi nella Scrìt- 

40 tura che opera di savj ène mutare proposito. Già Ferba 
dil maladetto seme verdica : ancora possiamo contastare 
il gravoso periculo. E vedendosi manifestamente scher- 
nire, disse: Io non voglio che la vostra simplicità mi 
meni insieme con voi a tanto danno, e ciascuno mi scusi 

45 che per schifare la morte , non eh' io renda pace al no- 
stro principale nimico, cioè l'uomo, di le diverse per- 
secuzioni e morte , ma io dilibero d' abitare con lui , e 
di lusingarlo continuo col mio dolce canto. Or ecco che 
già si sveglie il lino, e faonosi le reti e le corde a saep- 



U. Nasciendo. Vedi Fav. XII, 
V. 21) in nota. 

33. Agostino. Agostiniano. Avol- 
tare. Avoltoio. — Corbo. Corvo. 

37. Yeggiendo. Alia Fav. XVHI , 
▼. 6, vegendoii. Vedi Fav. XX, v.4, 
nelle note. 

iS. Simplicità, Lat. simplicitas : 
oggi ifemplicith. 



44. Danno. Nel Cod. è scritto 
dampno; Fra Guittone scrisse : 
Che pUc« lei per mia torta dAonpaaggio. 

Dal basso lat. dampnatio. l Provens. 
datnpnificar, e damnificar , danneg 
giare. 

47. Morte* Morti. V. la nota al 
v.7. 

4%. Continuo. Continuamente. 
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50 poli, e prende l' uoiho gli Uccegli con esse in diversi mo- 
di: e già gli Uccelli s'avveggono che male loro coglie 
di la loro incredulità. 

Dice r autore che colai che dìsprezza l' utile consiglio , 
prende dèi non utile : chi è troppo sicuro é ragione entri nelle 

55 reti. Spiritualmente possiamo intendere per la Rondine i santi 
frati minori agustinì e predicatori, che annunziano la parola 
di Dio, che ci insegnano a divegliere, colla asprezza dil corpo, 
da noi il maladetto seme di la lussuria, gola, accidia, super- 
bia, avarìzia, vanagloria e invidia, con li quali il diavolo fa 

60 diverse reti e laccioli a menarci e a sodducerci alle pene infer- 
nali : e per gli Uccelli s* intende i pertinaci peccatori , i quali 
anno in dispregio l'angeliche lingue di predicatori e annuo- 
ziatori di la parola di Dio. Temporalmente per la Rondina s* in- 
tende i savj ammaestratori de le battaglie e reggitori di popo- 

65 li, a cui per poca potenzia è data poca fede: et per gli Uc- 
celli ciascuno populo de* non savj ammaestramenti ammaestrati. 

Utile consilium qui gpemit, inutile sumit: 
Qui nimis est tutus, retia jure subit. 



51 Dt la loro. Maniera ellittica ; 
vale : a cagione della loro. 

54. Prende del non lUile. Cioè: 
prende , accoglie gli effètti del con- 
siglio non alile , dannoso. — È ra- 
gione entri. È ragione che entri. La 
che molte volte si tace e con profit- 
to. Vedi Fav. XIX, v. 18 , in nota. 

69. Con li quali vizj. — Ancor qui 
tu vedi distinti i due vii;j della «u- 
perbia e della vanagloria. Senti 
come li definisce il Passavanti nello 
Specchio della vera penitethza. (Ediz. 
Le Monnier, 1856 , pag. 264} : « La 
superbia, propriamente parlando è 
uno amore, o vero uno appetito 
disordinato , che sospinge V animo 
dell' uomo ad alcuna escellenza ' e 
maggioranza , più ctie non si con- 
Tiene secondo la diritta ragione. — 

* ut. exettUitiiM. 



La vanagloria ... è uno appetito di 
lode mondana , o vero di reputazio- 
ne secondo la stimazione e l' oppe- 
Dione* delle genti; per la quale 
avere , si manifesta e mostra qua- 
lunque escellenza o virtù o bontà , 
non referendola con debita ragione 
in debito flnet ma vanamente di 
quella dilettandosi. » 

60. Sodducerci, Trarci di nascosto 
per inganno. Lat. tubdueere, 

66. Ammaeetrati, Referlscesi a 
popolo. Molte altre volte notammo 
irregolarità simili , le quali deriva- 
no dal pensare di chi scrive alle 
molte parti rappresentate dal nome 
collettivo, e dal dimenticare intanto 
la unità collettiva. 

nfto- 



1 OptfnioM. SptMo treTMi, t 



60 



VjLWOEJk XXI. 

Della Terra libera divenuta serva. 

La nata favola a seguitare i costumi . e dipignere la 
vita tocca T andamento il quale noi fugiamo e quello 
che dobbiamo seguitare , dando a noi per essemplo di la 
terra d' Attica, la quale era libera e ricca e non aveva 

5 legge. E essa libera, non credendo errare, per spontanea 
voluntà si fece serva : e fu più forte in loro la Btima di 
la vergogna di non avere alcuno titulo di signoria sopra 
di loro , che non fu il proveduto pensiero a considerare lo 
infinito bene di la libertà. Et acciò che non facessono a 

40 loro senno, posonsi legge e sottoposorsi a re, e contrar 
passarono a* comandamenti, i quali potevano scacciare. 



1. La nata favola. Iperbato: La 
favola Data. — Seguitare i costumi. 
Non sappiamo ben deciderci se que- 
sto seguitare significhi tener dietro a 
fine di esaminare, come in quel di 
Dante (Par. 37) : 

Lo tIw mio segttia li suoi sembianti; 

vero perseguitare, come in quel 
luogo del Malespini (101) : « E però 
non lasciò di seguitare {di persegui- 
tare) la Chiesa.»— Dtpt^nere. Dipin- 
gere ) frappostavi 1* n come in pia- 
gnere ^ spegnere e simili. 

% Tocca. Accenna. — Andamento. 
Via. — Noi fugiamo. Noi fuggiamo. 
L'Ediz. del 1818, e quella del chia- 
rissimo Sig. Serio hanno, non fug- 
giamo; e cosi un solo Cod. Magliab.: 
tutti gli altri, noi fuggiamo o fugia- 
mo. Questa ci pare lezione migliore, 
anzi l'unica buona, perchè la Favola 
tocca, accenna, alla via la quale 
dobbiamo fuggire', ed accenna al- 
l'altra ria che dovremmo seguita- 



re , cioè quella della libertà. Testo 

Lat. : 

Fabula nata teqtd mor$s tt pimgér$ «imn 
Tangit quod fugUu quodqué stquarlg Uar, 

3-4. Di la terra. Modo ellittico ; 
il pièno sarebbe: Il fatto, ravreni- 
mento della terra. 

6. Volunth. Voce piCi prosBimA 
alla origin. lat., come titvlo, populo, 
in questa stessa Favola. — In loro. 
Cioè: Negli abitanti, o nei oittadini 
della terra d'Attica. La voce àbitam- 
ti ec. non espressa s' intende cxmi- 
presa nel sost. terra. Questi 00* 
strutti son detti da' Grammatici sin- 
tassi sintesi di pensiero. 

8. Pensiero a considerare. N<^ 
l'ellissi : il pieno sarebbe: Pensiero 
diretto, o simile, a considerare. 

9. Et acciò che non facessono.Cìoè: 
E per non fare. Facessono. Facessero. 
Vedi Fav. VI, v. 10, in nota. 

10-11. Sotfo]9osorst. Sottoposersi. 
Vedi Fav. XlV , v. 13, in nota. — 
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E il Re cominciò a dispregiare i cradeli e punire gP in- 
nocenti: e quello eh' esso populo leggiermente potea, poi 
gli fu grave a sostenere ; e così sostennono il grave in- 
15 carico di la legge sanza alcuno diletto. 

Messere lo dottore Isopo riprende questa città, la quale 
porta il tristo diletto con lamentevole stato. Ispiritualmente dob- 
biamo intendere per quella terra d* Attica l'uomo, che, per 
vento di vanagloria e di non essere disprezzato dal mondo , la 

20 libera anima sottometterà alle vili servìtudini mondane, che con 
grandi tribulazioni si portone : la quale, essendo ferma nella via 
di Dio, la quale é somma libertà, leggierimente portava. E per 
lo dottore Isopo dobbiamo intendere le sante scritture, le quali 
ci ammaestrano di stare nella dilettevole e fruttuosa libertà dil 

25 piacere di Dio, e cessare V amara e aspra e infruttuosa conver- 
sazione e signoria dil mondo. Temporalmente per la terra d'At- 
tica possiamo intendere ciascuno uomo che può vivere libera- 
mente, e sottomettesi alla signoria altrui. 

Urbem triste jugum querula cervice gerentem 
JEsopus tetigit consona verba movens. 



ì' edìz. di Padova del 1818 , dice : 
Posero il goMtigo corrinpondente al 
danno. Del pari il signor Sorìo 
nella sua ediz. di Verona del 1817, 
annota : Cioè, $i misero la pena del 
contrappasso. Ma noi non intendiamo 
come e' entri qui la pena del con- 
trappasso, ossia taglione, la quale 
in altro non consiste che nel far pas- 
sivo l' agente del delitto, del danno 
stesso ch'egli ha cagionato al pazien- 
te. £ poi , che cosa vuol dire porre 
la pena del taglione a' comandamen- 
ti ec? Qui per noi contrapassarono, 
altro non vale se non che trasgrediro- 
no, contravvennero insieme ec. Bnin. 
Latini. Tesoretto: e Per quel trapas- 
samento (tnugressione) Mantenente 



(immantinente} fu miao (messo) Fora 
del paradiso. » — Scacciare. Tener 
lungi , Allontanare. Gli stampati 
hanno scattare, cioè Schivare. 

14. Sostennono. Sostennero. Vedi 
Fav. IV, V. % in nota. — Incarico. 
Peso , Gravame. 

16. Messere lo dottore Isopo. Ant. 
frane: Messer le docteur.*— Isopo. 
Esopo. Vedi Fav. XI, v. 1 , in nota. 

^-^ Portano. Portano. Vedi 
Fav. XI, V. 27, in nota. — la quale. 
Supplisci: Anima.— Nella via di Dio 
la quale è somma libertà. « Servire 
Deo regnare est. » * 

25. Cessare. Il Salvini annota: Far 
cessare. Ma qui , se non erriamo, sta 
per schifare, fuggire, e simili. 
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Wawoul ILXU. 



Delle Ranocchie, Serpente e Legno. 



Istando uno populo di Ranochie in uno grande Iago, 
e non avendo alcuno signore, di deliberato consiglio pre- 
gorono in un animo e in una voce con grande riverenzia 
alla pianeta Juppiter, che esse sole non f ussero da lui 
5 avute in tanta viltà, che non avessono alcuno signore a 
cui rispondessero per ubedienzia. Alle preghiere di le 
quali risponde Juppiter con schernimento e risa. E veden- 
dosi ischernite, feciono la seconda prieghiera. £ volendo 
Juppiter cessare V angoscia di le loro semplici prieghiere, 
40 non considerò alla loro folle dimanda, ma ebbe rispetto 
alla loro purità e al loro poco cognoscimento. E volendo 
fare una grande non dannosa paura a rifrenare in parte 
e compiacere alla loro mattia, fece cadere nel lago uno 



1 . htando. Stando. Vedi Fav. XII, 
V. 5, in nota. — Uno populo di /2a- 
noochie. Virgilio chiama etercito le 
pecchie. * Populo : Lat. populut. 

2-3. Pregarono. Pregarono. Per 
questa e per le voci adomoronti 
(V. 17), andorono (v. 19), e comincio' 
rono (V. 32) , vedi ai Prol. la n. al 
V.16. 

4. Allapianeta Juppiter, Alla tran- 
zese invece di Giove. * — Pianeta. 
Spesso gli Antichi fecero femm. i 
nomi masch., ed e converso , termi- 
nanti in a, modellandoli su quelli 
de* Lat. , presso i quali pure non fu 
rara questa mutazione. Vedi la Teo- 
rica de' nomi del Prof. Nannucci, 
pag 672 e segg., e l' Ercolano del 
Varchi (ediz. di Fir. , 1846) alla 
pag. 216, e nelle annotaz. al Lameu' 
to di Cecco da Vari, a questa voce.— 
Fassoro. Fossero. È mutata in r \a 



n di Fussono, come in avenoro da 
avessono: tal mutazione fa operata 
anche in altri tempi de' verbi. Vedi 
Fav, VI, V. 10, in nota.— A9§a$oiiù, 
Avessero. Desin. anche proveni. 
Vedi loc. oit. 

6. Ubedienzia. Ubbidienza. Goti 
ò piCi conforme al lat. obedimUia. 

8. Feciono. Fecero. Vedi Fav. XU| 
V. 2, in nota. — Prieghiera, V'è 
frapposto lo t come in priego, poiUnr 
te, tiempo ec. 

9. Cessare. Qui sta , se non erria- 
mo , per rimuovere da sé, come in 
quel luogo del Bocc. (G. IX, n. 10) 
là dove dice : « .... cessando le ma- 
linconie e' (e t) dolori e l'angosoie.... 
uscimmo di Firenze ec. » 

12. i4 ri frenare. A fine di raflfire- 
nare. Nota l' ellissi. Altri, al solito,, 
direbbe che qui la prep. a sta invece 
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Corrente con uno subito ispaventevole busso; per lo 
15 quala le disusate Rinocchie forte ispaurirono. Poi, ripo- 
sato il lago e cessata la paura, le Rìnocchie feciono loro 
consiglio, e adornoronsi di loro più orrevoli vestimenti è 
arnesi con diverse generazioni di strumenti, e a pie e a 
cavallo, in segno di grande allegrezza, andorono a vigi- 
lo tare e rendere onore al loro Re. Ma tuttavolta vedendo la 
grande forma dil Corrente, istavano da lunga e avevano 
grande timore. E poi eh' eboro conosciuto essere di ninna 
potenzia, e che per sé mutare non si potea, tenendosi 
magiormente beffate , feciono a Juppiter le terze preghie- 
55 re : per le quali preghiere mosso ad ira, per correzione di 
la loro ignoranzia mandò uno Serpente nel lago. Il qua- 
le, incontinente ch'ebbe ricevuta la signorìa, cominciò 
a mangiare le Rinocchie; e, volendo sanare il lago per- 
chè nessuna setta gli si levasse incontro, fecesi alle ma- 
SO giori e alle più arroganti, e venivasele mangiando di grado 
in grado. £ veggiendosi le Rinocchie in si fatta maniera 
sì male trattare, insiememente cominciorono a gridare e 
umilemente a pregare , e dicevano : pietoso Juppiter , 
noi mojamo: ora ci esaudisci, e tocl questo ajutorio di 



14. Corrmte.TràyìceWo.-^Butso, 
Rumore , Fracasso. 

15. Diausate. NoD avvezze a que* 
rumori. 

18. Generazioni. GaisOi Spezie. 

19-20. Vigilare e eiettore dissero 
gli antichi per Visitare , cangiando 
la 8 in e, come in Cicilia per Sicilia, 
e poi il e, nel gt come in Gostantino, 
Oavillo ec.| per Costantino, Cavil- 
lo ec. 

22. Eboro. Ebbero. Vedi per la 
desin. in oro la nota a Fusnoro del 
V. 4. Questa voce, come altre di 
questo tempo, furono scritte con un 
h solo, più conformemente alla ori- 
gine loro. Vedi il Saggio del Pro- 



spetto gen. dei verbi ec. del Prof. Nan- 
nucci. 

23. Jfurar«. Voltare, Volgere. Ve- 
di Fav. n, V. 6, ih nota. 

29-31 . Incontro. Contro.— Feeeti 
alle magiari ec. Cominciò a man- 
giare le maggiori ec. — Di grado in 
grado. A poco a poco. * 

34. Toci. Togli a noi. To ò voce 
intiera del verbo tare o tirre, e non 
va apostrofata come vorrebbero fa- 
cessimo i Grammatici, che la dicono 
proveniente da toe, la qual voce de- 
riva da toere. Vedi 1* AnaL Crii, de' 
F«r6tec. del Prof. Nannucci, pag. 
712 e segg. — Ajutorio. Alato. VedL 
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35 tanta pestilenzia, però che noi siamo fatte esca dil nostra 
tiranno, e il suo ventre è nostro sipolcro, e siamo sep- 
pellite sì come in terra iscomunicata, sanza alcuno onore 
di preti o di candele: e perciò ci togli Fajuto dil ta- 
gliamento, e dacci quello dil riposo. Risponde con irata 

40 voce Juppiter : Degna cosa è che sostegnate il maestro ; 
comperastilo con grandi e solleciti prieghi ; e che il dis- 
prezzato riposo e agevolezza sia vendicato con continua 
paura. 

Dice r autore in questa presente favola che non è alcuna 

45 ^ grande cosa , che per troppo uso non diventi vile, e che per 

r assaggìamento dil male si è meglio cognosciuta la dolcezza dil 

bene ; e questo si ò perchè ogni cosa naturalmente si conosce 

meglio per lo suo contradio. Colui che à quello che se gli confà 

d'avere, sia' contento: e colui che può essere libero, non sia 

50 servo. Spiritualmente dobbiamo intendere per le Rioocchie 

r anime sciagurate in questo mondo, alle quali Jesù Cristo più 

volte perdona il peccato di la vanagloria, che per avere alcuno 

vento d'onore ìschifano la libertà e diventano serve dil diavolo: 

per Io Lago s'intende la presente vita di questo seculo , nella 

55 quale si aquista e perde la gloria di vita etterna, conosciendo 



36. Sipolcro. Sepolcro: si disse 
anco Sipoltura caDgiando la e in t. 

dS-^9. di preti a di candele. Sia 
di prete , sia di candele. Forse que- 
sti 0, non sono particelle separative,- 
ma piuttosto negative , come in 
quel luogo del -Petrarca (Son. 10) : 
Qui non palazzi, non teatri, o log' 
già ec, che la Crusca porta al § di 
0. particella separativa. — Taglia- 
mento. Voce ant. Strage. 

40. Mnentro. Signore , Padrone. 

41 . Comperastilo, Lo comperaste. 
Nota la desinenza in t, nella secon- 
da pera, del perf. che fu comune a 
molte lingue romanze. Ebbe que- 

sta origine: dalle seconde pere. pluf. 



del perf. lat. amavistia, timuistie, 
audivistis, tolto il m o il v e la s fina- 
le ne vennero amasti, temesti, udi- 
sti. Inoltre questa desin. fu comune 
a tutte le seconde pers. plur. de' 
tempi dell' indicat. 

46. Co^noscmta. Conosciuta. Cosi 
più conformemente al verbo lat. co- 
gnosco. 

48. Contradio. Contrario. È mu- 
tata la r in d, come in martidio, fe- 
dita ec. — Se gli. Gli si. 

54. Seculo. Secolo. Lat. Seculum. 

55. Aquista. Acquista. Cosi aqua 
invece di ocgua.— £<(ema.Eterna. — 
Conosciendo. Vedi Fav. XII, v. 21, 
nota. 



DELLE RANOCCHIE, SERPENTE E LEGNO. 



65 



e non conosciendo i benefizj dì Dio : e per lo Corrente s* in- 
tende le leggiere penitenzie date da'confessorì, a baldanza delle 
quali, disprezzandole y prendono ardire di dispiacere a Dio, ri- 
cevendo misericordia : et per lo Serpente s' intende le crudeli 

»0 pene dello inferno, nelle quali ène morta ogni piata. Temporal- 
mente parlando, possiamo intendere per le Rìnocfaie gli omini 
posti in questo mondo da la ventura in convenevoli termini e 
in convenevole istato di ricchezza, i quali non si contentano : 
per lo Lago s* intende le comunali abitazioni di luoghi : per lo 

S5 Corrente s* intende ì mansueti signori disprezzati per loro buona 
vita e umilità dalle semplici e arroganti persone : per lo Ser- 
pente s* intende i tiranni, i quali con grandi e aspri punimenti 
fanno conoscienti i semplici e aspri, i quali anno disprezzata la 
ragionevole e umile signoria degli uomini. 

Omne boni pretium nimio vilescit in usu : 
Fitque mali gustu dulcius omne bonum» 

Si quis habet quod habere decet, sit Icetus habendo : 
Alterius non sit qui suus esse potest, ' 



56-58. E per lo Corrente, »' inteiv- 
de ec. Cioè : E pel re travicello b' in- 
tende le leggiere penitenze , date 
da' confessori , le quali , per la leg- 
gerezza loro, accade che siano dis- 
prezzate baldanzosamente (sottin- 
tendi da'peccaforj), che proprio dalla 



facilitè di sopportarle prendono ar- 
dire in offendere Iddio, ec. 

60. È»4«,Èe,ft. VediFav.X,v.%, 
in nota. — Piata. Pietà. Vedi Fav. 
X,y.6,eFav.XlX,y.34,nellenote. 

61 . Omini. Uomini. Lat. homines. 
Vedi Fav. X, v. 16, in nota. 



Delle Colombe, Nibbio e Sparviere. 

Quando le Colombe si stavano in grande riposo e 
pace nel loro colombajo, avvenne al Nibbio più volte di 



% Nibbio. Altrove Nibio. Vedi F&v. W\, '^ . ^A^^^*^- 
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volare presso da esse, andando procacciando saa esca , 
non abbiendo rispetto a loro né ai loro danno : dil quale 
5 vivevano in continua paura, e erano sì male confinate , 
che non s' ardivano d' andare a tòrsi e radersi la incanu- 
tita barba in piazza, ma facevansi venire il barbieri in 
casa. E isforzandosi nella loro povertà, e vedendosi in 
tanta aiilizìone di paura in mal provedute, non guar- 

40 dando il pericoloso fine, elessono e feciono lo Sparviere 
loro re a contastare alle battaglie e alle paure dQ Nibbio. 
E gìugnendo lo Sparviere loro re nel colombajo con grande 
onore, trovò apparecchiato da mangiare mochi e cicerchie 
e fave e altri legumi. E richiesto di questi cibi, rispuose 

45 che non era istato nutricato in tale maniera nel tempo di 
la sua cittolezza, né si credeva usare nel tempo di la 
sua vecchiezza. Chiamò a sé la Colomba, la quale era 
istata sindica a portagli V elezione di la signoria, e dis- 
seli simiglianti parole: Dolce amica, quando m'ele^;esti 



3. Presso da esse. Nota la prep. 
presso usata , come dicono i Gram- 
matici, col sesto caso. — Andando, 
Mentre andava. 

4. Abbiendo. Dal lat. habendOf rad- 
doppiato il b come in altre voci di 
questo verbo , e frapposto al 6 e 
air e r i, proprio de* gerundj della 
4* conjug. Vedi Fav. XII, v. 21, in 
nota. 

6. Tòni e radersi. È da dubitare 
che il verbo tórsi rireriscasi al sost. 
capelli non espresso, e radersi Bì bar- 
ba ; se pure non vogliansi intendere 
espresse per questi due verbi le dif- 
ferenti operazioni delle forbici e 
del rasojo , tutt' e due esercitate 
sulla barba. Anche è da credere che 
uno di questi verbi ci sia quasi per 
di più. Vedi la nota del v. 36-39, 
Fav. XVIII. 

7. Barbieri. Barbiere. Vedi Fav. 
XII, V. 12, in nota. 

8. Isforzandosi. Ingegnandosi con 
fatica, con sforzo, con saciiftiio. 



10. Elessono e feciono. Elessero 
e fecero. Vedi Fav. VI, y. 4, ii 
nota. 

11. Conkutare. Voc. ÀDt. Ctmin- 
stare. Vedi Fav. Ili , v. 30, In nota. 
— Paure. Azioni paarose» càie fuiBO 
paura. 

14. £ richiesto di, Cioòy B domai* 
dato del parer suo rispetto alla qoi* 
lità di. 

16. Cittolezza. Fanciullezza, cons 
hanno tutti i cod. eccettoohò il no* 
atro e il 111. — Né si credeva usars. 
Intendi di questi nutrimenti ; il qoal 
sostantivo taciuto è compreso od 
verbo nutricare del v. precedente. 
Qui è dunque sintesi, o sintassi di 
pensiero. 

18-19. Sindica. Sindaca. — A pfxr- 
tàgli. A fln di portargli. La voce 
porta è l' infìnito portare che gli 
Antichi, specialmente sanesi, tron- 
carono spesso dell'ultima sillaba. 
A quei Grammatici che asserisco 
IVO es&ere trasmutata nella primi 
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ÌO in questa signorìa, dovevi considerare il modo del mio 
vivere, e dovevi pensare che io non era usato di mangiare 
in terra sanza tovaglia a modo di poltrone , né vivere di 
cibi da spilonche, e per prezzo dil tuo sindacato e male 
provedimento ti do questo pagamento. £ puosele mano 

25 in capo e assola mangiata. E vegendosi le Colombe es^ 
sere incorse in tanto periculo cominciaronsi a dolere forte- 
mente dil re, diciendo che quelli che le doveva difendere 



lettera dell'affisso la lettera r del- 
l' infinito « si domandi se anco in 
portavvif portaccif portatti per por- 
tarvi, portarci, portarti, la r dell'in- 
finito è mutata in v, in e, in t, e si ri- 
cerchino da loro in altre voci esempj 
di sifibtte metamorfosi. Intanto noi 
seguiremo a credere essere raddop- 
piata la consonante dell'affisso in 
queste voci pel cadere dell' accento 
suir ultima vocale precedente l' af- 
fisso stesso,come in rendelli,portocci, 
portonne e simili. — Disseti, Dissele. 
G;tperZ<!trovammoaltrove(Fay.IV, 
y. 27) ; ora ecco li per lo stesso le. 
Brutti solecismi, gridano i Gramma- 
tici; a'quali daremo ragione, quando 
ci avran dimostrato non derivare 
queste due voci dal lat. illi d'ambe- 
due i generi , troncato della prima 
sillaba ; e quando l' avran fatte spa- 
rire dalle carte de' Padri nostri, 
nelle quali ad ogni passo s' incon- 
trano. Inoltre , come se tanto non 
bastasse , dovranno mostrarci bu- 
giardi i testi e i dizionari delle altre 
lingue romanze che queste voci eb- 
bero come noi. (Vedi Raynouard, 
Gramm. comp., p. 154.) Ma se a ciò 
non potranno riescire i Grammatici, 
seguiremo a credere questa loro ini- 
micizia contro al gli e /t, uno de' so- 
liti stravaganti, benché incontrasta- 
bili capricci dell'uso, e punto spro- 
positati i nostri Contadini quand' e' 
cantano : 

Piiir di mortella , 
BiMMtro U mia donóa • non ni pirla; 



Gota* gli ho fatto a quella mosoneella? 

Nò meno corretti in questo ri- 
spetto : 

Cupido mio , Cupido marinaro, 

HI presteresti un po' la tua galera ? 

CV io me ae rada a spasso per il * mare 

A ritroTsr la mia donoa doT' era. 

E se la troTo la to' Imprigionare ; 

Cinger li Toglio al collo una catena : 

Metter ti Toglio al collo cose belle, 

Un giglio, un bel diamante e quattro stelle. 

22. Sanza, Senza. Vedi Fav. XI , 
V. 5, in nota. 

23. Spilonche, Spelonche. Vedi 
Fav. IX , V. 28, in nota.— Male. Ma- 
lo. È ridotto dalla II alla III dedin., 
come fine, sonnolente, per ^w, son- 
nolento ec. 

25. Vegendosi. Veggendoai* Vedi 
Fav. XVIII, V. 6, in nota. 

26. Periculo, obligano (v. 27.), ni- 
mico (v. 28), provùìenMia (v. 32), pe- 
nitenzia (v. 36) , son Toci tutte più 
prossime alle lat. lor madri. 

27. Diciendo. Dicendo. Vedi Fav. 
XII, V. 21 , in nota. 

28. Magiare. Maggiore. Vedi Fav. 
V, V. 27, e Fav. Vi, v. 30, in nota. 

* n PnoU {Ossérp. sulla Ling. Jnt., pag. 
78) seguendo 11 SalTini {Aiuiot.atla Perf.po$s, 
deIHuratori,4, 848) Aìos'.dtvtitmpf agglnn- 
gersi U cA«. Odi dal eh. sig. FomacUri (Diseom 
JUol., pag. 494, 208) • dal eh. sig. Gberardini 
(Fod • Man., foL II, pag. 796, eoi. 2) quanta 
sia falsa cotesta sententa. 

* Per il in luogo di per /o è a torto ripvo- 
▼ato sempre da' grammatici , a' quali ben ri- 
siHtnde il Paoli. VO»««t<».»«>^^*^^«'V'*'»^^V 
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r offendeva, e faceva assai magiore danno che il nimi- 
co, e che meglio era a patire le battaglie dil Nibbio nimi- 
30 co, che così morire di subito sanza martirio. 

Ammaestraci l* autore nella presente favola : quando fai al- 
cuna cosa, falla saviamente e con grande providenzia, e sempre 
guarda il fine ; però che meglio è a sostenere le piccole paure, 
che per volerle fuggire sostenere i grandi danni. Spiritualmente 

35 per queste Colombe possiamo intendere i vili e paurosi animi 
che, per paura dil picciolo peso della penitenzìa e asprezza di 
povertà, s*obligano alla terra con vanagloriosa esercitazione 
mondana, et essa seguitata ci mena allo inferno e alle pene 
etternali: e per lo Sparviere esse pene. Temporalmente pos- 

40 siamo intendere per queste Colombe coloro che anno la nimistà 
de gli uomini dil mondo , i quali per potere contastare a' loro 
pari nimici, si sottomettono alle signorie di grandi, e per po- 
terle mantenere ne vengono in povertà : e per lo Sparviere 
possenti. 

Si quid agis, prudenter agas et respice finem : 
Ferre minora volo ne graviora feram. 



S9. Meglio era a patire. Dicono i 
Grammatici: Questa a innanzi al. 
r infinito abbonda o sta proprio 
per r articolo t7, o lo. Dunque non 
basterà dare a fare a questa povera 
a le parti di non so quante preposi- 
zioni, ma dovrà anche sostenere gli 
offlcj di articolo: ma sarà essa da 
ciò ? I Grammatici credono che si ; 
ma noi col debito rispetto crediamo 
in vece essere il nostro un vero mo- 
do ellittico , il pieno del quale sa- 
rebbe : Meglio era eewre, trovarsi, 
continuare, o simili , a ftatire ec. La 
quale ellissi ben si fa palese nel 
Boccaccio (G. 8, n. 8) , dove si leg- 
ge : « Che cosa è a favellare co' sa- 
vi ! 9 Cioè : che cosa è mettersi, tro- 
varsi, abbattersi, esimile, ad usare 



co'savH Vedi Gherardini, Voc. e Man., 
voi. I, lett. i4,pag.-60, col. 1, J, g.... 
33. Guarda il fine, U noto detto: 
Respicè finem. — A sostenere. Vedi 
qui sopra la nota al v. S9. 

38. Et essa. Altri God. confor- 
memente all'Ediz. di Padova han- 
no :' e non guardano che esso. Ma It 
lezione nostra non ci pare enonati 
dunque non correggiamo. 

39. Etternali. Eternali. Spesso al 
contrario dell* origine loro trovtai 
nelle voci addoppiato il «. Trovam- 
mo questa voce anco altrove. — E 
per lo Sparviere. Nota la solita ellis- 
si , o , più precisamente , la soliti 
zeugma. 

41. Contastare. Voc. ani. Contra- 
stare. Vedi Fav. Ili, v. 30, In nota. 
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Del Ladro e del Cane. 



Uno mercatante avendo molta mercatanzia in bottega 
e di grande prezzo, teneva un Catello a guardia d' essa 
bottega, acciò che di notte lo isvegliasse col suo abbaja- 
mento, sì che niuno ladro potesse fare danno. E venendo 

5 uno Ladrone per rompere la bottega e rubbare, recò uno 
pane bianco per darlo al Cane, acciò eh' e' mangiando non 
abbajasse, e consentisse a' suoi furti. E rifiutato il Cane 
il pane dil ladrone, disse simiglianti parole: I tuoi doni 
vogliono ch'io stia cheto, e minaccimi d'essere luogo 

IO a furti; e scio tolgo il pane, tu te ne porterai tutta la 
mercatanzia: il tuo dono sarebbe cagione di miei grandi 
danni, perciò che lo ingannevole amo si nasconde *in 
questa dolciezza dell'esca, e questo poco cibo pensa di 
privarmi di la continova mensa dil mio signore. Ma io ti 

15 sarò perfido inimico, e non mi terrà una notte il bene di 



% CaUUo, Piccolo cane. Vedi 
Fav. XVII, Y. % in nota. 

5. Rubbare. Goal robba, doppo, e 
aimili I raddoppiando , senza alcuna 
ragione d' orione , le consonanti. 

7. Rifiutato. Nota questo partici- 
pio osato cosi (a mo' d' abl. assolu- 
to) con la ellissi del gerundio del 
verbo ausiliare, ovrero delle parole, 
dopo aver§, 

9. Jy eutf luogo. Cioè , d' esser 
cagione, di dar luogo. 

13. Pensa. Cerca. 

15. Perfido ec. Qual senso cave- 
rebbe mai da queste parole chi at- 
tribuisse a perfido il significato d' in- 
fido, o di disleale? E nò anche per 
nuUvaffio potrebbe intendersi , per- 
chè perfido vale malvagio solo per. 
che perfido è, chi ò disleale ed infi- 
do. Ma il Cane ha rifiutato ogni 



patto col Ladro, né ha mangiato il 
pane. Dunque ? dunque , il perfido 
non ha qui nulla che fare col perfi- 
dia lat., ma equivale a perfidioso, 
pertinace ec, da perfidiare; ìàLperti- 
naXf obstinatus. In questo significato 
noi porta il Vocab., ma ne dà un 
esempio alla voce Perfido per Mal- 
vagio , Disleale , Infido. Eccolo : 
(Bocc. Laber. d' Amore, JOSI) Co' 
lumi in mano si metteano alla 'n- 
chiesta (ricerca) della malvagia, b 
PERFIDA zanzara. Ed, ivi , in paren- 
tesi : « (Qui forse vale per perfidio- 
sa). Tt Vale perfidiosa veramente, 
e perchè d* infedeltà e dislealtà non 
sarà chi voglia accusare la zanzara , 
che non promise certo mai nulla ad 
alcuno, e perchè di malvagità V ha 
rimproverata da sé messer Giovan- 
ni. — Inim\«> , V^AwmX^iiV^ » >A Oi 



^0 DEL LADRO E DEL CANE. 

mille di, et non voglio essere bene pasciuto una volta, 
per essere sempre mai con continua fame. Onde, se non 
ti parti di tua voluntà, annunziare i tuoi furti col mio 
abbajamento. E, stando cheto il Cane, non si partiva il 
20 Ladrone ; e vedendo il Cane che il Ladrone non si parte, 
cominciò ad abbajare : e allora si partì il Ladrone e an- 
dossi via. 

Dice l' autore in questa favola, che quando t* è data alcuna 
coBa, guarda la cagione perché t* è data : e se tu la dai , vedi 

25 quello che tu dai ed a cui tu lo dai e quando : e che tu, diside- 
rosOy con temperanzia signoreggi la tua voluntà. Spiritualmente 
s' intende per questo Ladrone le dolciezze de le cose temporali: 
e per lo Cane la proveduta discrezione deir anima, la quale fa 
comparazione dal mondo a Dio. Temporalmente s* intende per 

30 lo Ladrone coloro che sì studiano, con ghiottornie e cose di 
vaghezza e poco frutto, privare altrui delle grandi e buone ric- 
chezze : e per lo Cane i savj che sanno risistere a tali maligni- 
tà : e per lo pane esse cose dilettevoli e vaghe. 

Cum tibi quid detur, cur detur respice: sidas , 
Cui des ipse nota: teque gulose, doma. 



Temperanzia (r. 26), Proveduta, 
anco modo sanese (t. 28), son tutte 
voci più conformi alle originarie 
loro lat. 

18. Annunziarò. Annunzierò. Cosi 
terminarono gli Antichi, special- 
mente senesi , il futuro della pri- 
ma conjug., distinguendolo da quello 
4ena seconda. Noi con tutta la no- 
stra Mca abbiam rifiutato questa 
desin., ed abbiam fatto un pastic- 
cio delle due conjugazioni. 

20. Si parte. Nota usato in confu- 



so il pres. e il pass. ; e osserva co- 
me questa licenza gloYi a dar vita e 
colore a'fatti narrati. Vedi anche la 
Fav. V, alv. 9-11. 

25-26. Disideroio. Desideroso. Co- 
sì al V. 32, ri8i»tere per resistere, 
cambiando la e in t. 

28. Discrezione. Giudizio. Discer- 
nimento. Vedi Fav. XVIII, v. 33-81. 

30-31 . Si studiano.... privare. No- 
ta tralasciata per maggior spedi- 
tezza la prep. di innanzi ali* infi- 
nito. 



TtEUJi PORCEUA PREGNA E DEL LtlPO. 

Essendo la Forcella pregna presso al tempo di fare i 
figliuoli suoi , istava al meriggio d' uno albero sì come af- 
fannata di la pregnezza. E venendo il Lupo da l' altra 
parte , ebbela veduta , e istimù nel malvagio cuore di stare 

5 tanto con lei che figliasse, accib che potesse mangiare 
lei e i figliuoli, e pascersi come traditore. E giugnendo 
a lei disse simiglianti parole : Comare mia cara, Idio 
sia con teco ; venuto è il tempo desiderato nel 
quale io potrò fare amistà con teco , perciò che a te fe 

mestiero alcuna bàlia che t' ajuti nel tempo di] parto , e 
che abbia ispeziale cura di te e di tuoi .figliuoli : e con 
ciò sia cosa che io mai non fecessi altra arte, debbi nel- 



IMurijiiio. Ombrs.VediPBY.Xl, 
V. 3, in DOU. Dalla quinta dscllo. 
è ridotto Illa ucMJDda. — Atbaro. Al- 
bero. Vedi Far. XI, r. S, In nota. 

3. Di lo. Elliul. A cagione doUa. 
Altri direbbe che qui la di', gtntH- 
mmtt il prilla a fare da ptr. 

7. Comari. BeDcbè 11 Frate volga- 
riiiatore di buona raglia meicoil 
spesso beatie e sacrameoti , qui 
colla voce comari non faa oulla clie 
fare il Santo Battesimo, fi noto che 
con questo nome sod ehliinata , 
massime fra' couladini , quelle don- 
ne , rispetto alle quali è coaa un po' 
ir compari. Goal 



udlmi 



I vilian 



Nella Fav. è uasta come per dono-, 
mlnazlone aflèttuosa , che denoM fa- 
miliantti. — Mio. Iddio. Vedi Prol. 
V. Vi, lo nota. ~Cgn bso.Coà dlceal 
oonm«w(FB*.Vl,T.a3),omiMo,r»- 
pllcendo il con «ania neceialtì , ma 
non seau elegaaia ed efBcacla. An- 

eancorrtn oDn altri oc. Tedi II Uen- 
liul, Dilla Coilr, img., cap. IV. 

10. MitlwTo. Deriva dal bMao 
lat. maiUrium, dneope di miniiti- 
riufn,cfoòapiu,oome dicemmo nella 
nota al T. S, della Far. VUl, e fra 
gli altri Biguiacatiba quello di Bi- 

12. Bibbi. Devi. Deriva da di»- 
bert, cheèilibhrt lat., da col d»- 
rìri imn per la mutaz. del Mn *, 



72 



DELLA FORCELLA PREGNA E DEL LUPO. 



V animo essere molto contenta della mia venuta , perciò 
eh' io sono acconcio a servirti con pura fede. E abbiendo 

45 la Forcella udito II dolce parlare dil Lupo, considerando 
quanto portava d'amaritudini e danno, ène spaventata 
forte della terribile presenzia dil Lupo, e rendelli con tre- 
mante boce la sua salute , e, con riverenzia d* atto di par- 
lare, disse. Non sarebbe convenevole né bene fatto che 

20 io piccola e di sì poco affare cadessi in tanta mattia ch'io' 
prendessi servigio di tanta e tale persona : e già i miei 
figliuoli eh' io òne in corpo sono paventati per lo tuo ser- 
vigio. Ma questa mi sarà pietade graziosa che vadi e stia 
da lunga, acciò eh' io possa sicuramente fare i miei figlio- 

25 li.Coinanda la natura che la madre debba aver paura de' 
figlioli e timore. E dato fine alle parole, sì si parte il 
Lupo molto vergognoso, e così rimase la Forcella sicura, 
e fece i suoi figliuoli. 

Ammaestraci V aatore in questa favola, che non si debba 

30 credere in ogni tempo a tutti coloro che parlano, ogni cosa che 

dicono in loro parlare; perciò che colui che miseramente crede, 



come in favola, diavolo ec : quindi 
si fece dovere per la mutaz. dell' « 
in 0, come In meesore, collora ec. ,* per 
meeeere, collera ec. lì b si raddoppiò 
in debere come in abondare, publioo, 
dubio ec, pel capriccio dell' uso. 

14. AbbUndo. Avendo. Vedi Fay. 
XXIU,T.4,innota. 

16. Ène. te, È. Vedi Fav. X, 
V. 24, in nota. 

17. Rendelli. Gli rendè. 

18. Boce. Voce. Cosi nella Fay. n, 
V. 19. Vedi Fav. XV, y. 1 , in no- 
ta. — Salute. Saluto. Cosi i Provenz. 
la ealut, il saluto, dal lat. ealutem o 
salute. 

' 3SI. One. È la voce òe, frappostavi 
la n, per maggior riposo : de è la vo- 
ce ò, aggiuntavi la e, per Iscbivare 



mìo, 



* la SAlInstio leggi vottrum, vonut, e ti- 



l'accento, come in Foe, Stoe, Noe, ec. 
— Paventati. Spaventati. Cosi po' 
vento in vece di epavento, leggesi in 
Franco Saccb. Batt, delle belle don- 
ne ec^ Cani, III, ott. 40, V. 8. Ha 
forse che nel caso nostro e in quel- 
lo del Poeta pavento sta per sor- 
presa. 

S3. Graziosa. Se non erriamo qui 
sta per gradita. Anco i Provenz. 
grazir, Escir, riescir gradito.— Va- 
di. Vada. Vedi Prol., v. 27, In nota. 

24-25. Da lunga. Lontano. Al- 
trove di lunga. — Figlioli. Figliuoli. 
Vedi Fav. VII, v. 11 , in nota.— Pau- 
ra. Cioè : Sollecitudine paurosa. 

26. Sì. Particella sovrabbondante 
intorno alla quale disse il Salvini : 
È questo si una particella breve, 
acuta , piena di spirito, che fa bril- 
lante e animato il racconto ec. Ve- 
di anche al Prol., v. 2, e altrove. 
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misero é riputato. Spiritualmente per lo Lupo s' intende i falsi 
uomini che profferano colla lingua cose oneste e di piata e dol- 
ciezza di parole e abito d' onestà a subducere le semplici per- 

35 sona ad affidarsi in loro, con falsa intenzione lusingandoli e 
tradendoli e ingannandoli : i quali, veduta e conosciuta la loro 
malizia, confusi e vergognati si partono dalle parole. Per la 
Forcella s* intende la proveduta anima ammaestrata dalla gra- 
zia di Dio, la quale saviamente sa contastare alle tentazioni 

40 dil mondo e dil nimico e di la carne, i quali sono pessimi 
lupi, e raffrenare i cinque sentimenti dil corpo, i quaU e* in- 
ducono a peccare: e cosi facciendo conserva la sua purità. 



82-33. Falsi uomini. Cioè, Ingan- 
natori. Vedi Fav. Ili , v. 14, in no- 
ta , ed altrove. Cosi F.. Sacchetti : 
Batt. delle belle donne ec. Gant. II, 
Ott. 61, V.6: 

B eome falso e dispieUto foro * 
SoTT* una mola Tenne in qoesto loeo. 

— Piata, Pietà. Vedi Fav.X, v.6,in 
nota. 

34. Àbito. Oggi , come avvertim- 
mo nella nota al v. 14, Fav. IV , di- 
cesi più comunemente abitudine; la 
qual voce dall' origine significhe- 
rebbe corporatura , complessione , 
disposizione dell' essere e simili ; ne' 
quali significati , non V odi più 
sulla bocca del popolo. Nò sappia- 
mo che cosa intenderebbe un arti- 
giano anco e' fosse mezzanamente 
istruito, tatto che toscano , se altri 
per fargli l'elogio o il biasimo della 
di lui corporatura , gli dicesse : tu 
hai bella, o stenla abitudine. Ora noi, 
lasciando di parlare in particolare 
della voce abitudine per assuefa- 
gUme, rispetto alla quale sappiam 
beniuimo quanti dotti ci avversa- 
no, crediamo non errare giudi- 
.cando, che quando una voce qualun- 
que non sia piUt intesa nel significato 
tuo proprio ed originale dal popolo, il 
qwUt gliene abbia cusegnato un altroj 

* Ladro. PrimiliTUBente/iifv, da fimmo 
/hwlat., dappoi ridotto dalla tana alla teoon- 
da dadia., ooom Saetnloto, Sono» Ftrmù «e. 



in questo, e forse unicamente in que- 
sto, possa esser usata, rispetto aU 
V espressione de' bisogni presenti , da 
chi intende a parlare e scrivere cor- 
rettamente. I conoscitori veri della 
storia di nostra lingua intendono da 
sé che per questa teorica noi non 
siamo in nulla novatori ; ma coloro i 
quali di storia di lingua non sanno 
preghiamo ci tengano, come siamo, 
non già coiresempio ma co' voti, co- 
dinissimi in questa materia. — Piata. 
Pietà. Vedi Fav. X, v. 6, in nota. 

36. / quali. Falsi uomini. — Ve- 
duta e conosciuta. Avendo veduta , e 
avendo conosciuta; ovvero: Dopo 
aver veduta e dopo aver conosciu- 
ta. Vedi Fav. XXIV, v. 7. 

37. Si partono dalle parole. Cioè , 
si allontanano coli' opere dalle 
parole : Predican bene e ràzzolan 
male. 

39. Contastare. Voc. Ant. Contra- 
stare. Vedi Fav. Ili, v. 30, in nota. 

40. Nimico. Nemico, cioè Diavolo. 

41. E raffrenare. Zeugma : ripeti 
il verbo sa , dei v. 89. 

42. Facciendo. Facendo. Vedi 
Fav. Xll, V. 21 , in nota. Alla Fav. 
Vili, V. 20, trovammo /accetM/o. In 
tutt' e due queste voci gli Antichi 
raddoppiarono capricciosamente il 
e, come capricciosamente Io raddop- 
piamo noi in molte altc« "h^^V ^^ 
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Temporalmente per lo Lupo s' intende li poveri e gli falsi mer- 
catanti, i qoali adornano la loro persona dì belli vestimenti, e 
45 parlano alte parole e grandi traffichi di mercatanzia e di liealtà, 
e adornano le loro botteghe con false e apparenti mercatanzie, 
acciò che in tale maniera possine ingannare i semplici, promet- 
tendo bene e faociendo male : et per la Forcella s' intende quelli 
che anno a mente, e sempre tengono in loro memoria, il pro- 
bo verbio che dice, non si debba uomo fidare in apparenzia e in 
bello parlare, ma si alla sua opera. 

Tempore non omni non omnibus omnia credasi 
Qui misere credit , creditur esse miser. 



45. Parlano alte parole , e grandi 
traffichi. Qui è falsa zeugma , che il 
verbo parlano serve ad alte parole, 
e a grandi traffichi, che natural- 
mente vorrebbero il verbo trattano, 
celebrano o simile. Vedi Fav. XV , 
V. 31-32, in nota, e il Menzini, Della 
Costr, irreg., cap. XXIV. — Liealtà, 



Lealtà, frappostovi lo t, come in 
tiempo, potiente e simili. 

47. Postino. Possano. Vedi Prol. , 
V. Sf7, in nota. 

50. Uomo. Alcuno. Deriva dal- 
l' Homo de' Lat. usato a pronome. 
Cosi i Provenz. om od hom. 



Wavom.il TLJLXE. 



Della Terra che gonfiò e uscinne un Topo. 



Uno Monte piccolo di terra essendo in una cittade su- 
bitamente gonfiò, e alzossi sopra tutte le mura de la 
città. E questo vedendo il popolo, tanta e sì subita novità, 
ebboro grande paura, e abbandonorono la città, e stavano 
5 di lunga, e guardavano che partorisse e uscissonne ani- 



4. Ebboro. Ebbero. Voce rego- 
lare: deriva dalla terza sing. ebbo 
(V.Fav. VUI, V. 7, in nota) con la 
giunta del ro. — Abbandonorono 
Abbandonarono. Vedi Prol., v. 16, 
io nota. 

5. Di lunga. Lontano. Vedi Fav. 
XA'V, VsSìi, in Dota. S. Bem. da 



Siena, Pred.VI, pag. 161 , Siena, 1853: 
«... uno solo peccato mortale fa es- 
sere l'anima tanto di lunga da Dio , 
che ec. ec. > — Partorisse. Mandasse 
fuori. Orazio : « Parturiunt montes; 
nascetur ridiculus mus. » — Usoisson- 
n«k Ne uscissono, Ne uscissero. Ve- 
di Fav. VI, v. 10. 
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mali di grandi corpi; cioè, draghi e lioni e altri grandi 
fotti, come sono lìonfanti: e, guardando, a la fine s' aperse 
il monte, e uscinne uno piccolo e ischemevole Topo. E 
quello che innanzi fé grande paura, indusse sollazzo e 
IO sdlegrezza. 

Dice r autore che gli uomini che minacciano di fare le 
grandi cose, ispesse volte le fanno vili e piccoline, e che ispesse 
volte la piccplina cagione rapporta grandi paure. Ispiritualmente 
possiamo intendere per questo Monte coloro che subitamente 

15 lasciano il mondo e prendono apparenti operazioni di spirito, 
e di ciò informano chi guarda alla loro vita, e poi, per leggio - 
rezza d'animo, tornano al primo istato dil mondo: e per lo 
Topo 8* intende le sue operazioni con corto 6ne : et per lo Po- 
pulo, la vana credenzìa e isperanza di coloro che raguardano 

SO esse operazioni. Temporalmente sMntende per lo Monte gli ar- 
roganti e uomini dì molte parole e poche opere, i quali per 
arroganze fanno molte e grandi minacce, e pochi fatti per vii- 
tadi di cuore : et per lo Topo le loro misere operazioni: et per 
lo Populo coloro cbe a tali danno fede o isperanza. 

ScBpe mmus fadunt homines qui magna minantur: 
ScBpe gerii himios causa pusiUa metus. 



7. Fatti. Cose. — Cruardando. Con 
Y usare cosi U gerundio veniamo a 
sopprimere alcane proposizioni, del- 
le quali non potremmo Tare a meno 
Qsuido gli ordinar] tempi de' verbi. 
Cosi Dino Compagni : « Messer Cor- 
to (Donati) forte lo temea (Guido Co- 
vakanti), perchè lo conoscea di 
grande animo, e cercò di assassi- 
narlo andando {mentre Ouido an- 
dova) in pellegrinaggio a San Ia- 
copo , e non gli venne fatto. > Ve- 
dine un altro esempio al v. 8, Fav. 

xxm. 



13. Rapporta. Apporta. Arreca. 

18-19. Sue. Loro.Non è errore, cbò 
r usarono i Glassici nostri, ma biso- 
gna risparmiarsi questi modi meno 
comuni , quando possono cagionare 
oscurità. — Con corto fine. Di niun 
conto. — Populo. Latinismo. — Ra- 
guardano. Ragguardano , Osservano 
diligentemente. £ scritto con un g 
solo a mo'de' Sanesi. Vedi il Vocab, 
cater. del Gigli a quesU voce. 

^. E per lo Topo. Ripeti al solito 
s* intende, e noU la ellissi , o vera- 
mente la zeugma. 
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Dello Agnello, Capra e Lupo. 



Avendo uno buono e ricco uomo uno bello armento 
di Pecore e di Capre, avvenne che mori una Pecora e 
rimasene uno Agnello piccolino, il quale fu dato a bàlia 
e guardia e a nutricare a una di queste Capre: e essa il 
5 nutricava con grande solecitudine e fede. E andando alla 
pastura colla Capra, iscontrossi col Lupo, e esso Lupo 
accennò a l'Agnello e chiamollo a sé In disparte dalla 
Capra, e disse queste parole : Deh, si male ti piglia grande 
cagione sarà, che fra gli altri grandi peccati, si è fare ira 

i alla madre ; e tu seguitando la puzzolente Capra vai ab- 
bandonando la maderna e vera madre: fai una grande 
pazzia però eh' ella ti darebbe migliore latte e 'n magiore 
abundanzia, e essa ène qui presso: cerca per lei, e farai 
bene per la grande tenerezza che ella à in te: bènne 

15 il bello latte, che te ne serba piena la poppa. E l'Agnello 
conosciendo la sagacitói dil Lupo, e ch^ e' l'ammaestrava 
a suo danno, rispuose a queste parole : La piatosa Capra 
m' apparecchia il dolce latte, e me ama e nutrica a guisa 
di proveduta e cara madre, e non fa prò a me il mio 



5. E andando. Intendi l' Agnello. 

8-9. Si, Se. Vedi Fav. U , v. 27 , 
in noia,— Grande cagione sarà. Sarà 
cosa grandemente ragionevole. Ti 
starà benone. Vedi Fav. XIX, v. 18, 
in nota. — Si è fare. Si è quello di 
fare. 

11 . Maderna. Cosi i Cod. fra' quali 
avvene alcuno che legge modèrna, o 
per errore, come crediamo, o, forse, 
per la mutaz. dell'a in o. Ricordi lo 
studioso che in antico Madornale non 
sìgDìBcò ff rande e grosso, ma ^lio di 
madre legittima, Maiespioi, C. V.: 



« Della quale Ecuba e d' altre ebbe 
26 figli fra madornali e haetardi. » 
Ora se maàjoimali e madernali si dis- 
sero i figli legittimi, maAnma si sarà 
certo detta la madre loro , distin- 
guendola cosi dalla madre nalvurak. 
I testi editi hanno monda, 

13. Ène, Èe, È. Vedi Fav. X, v. 
Jk% in nota. 

14. Che ella à in te. Che ella ha 
posto, ha collocato o simile in te. 
— Benne. Bevine. 

16. Conosciendo. Conoscendo. Yer 
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vivere, ma al mio signore: et vivo accciò che il mio 
dosso leccia molta lana, e perciò mi fa notricare a latte 
di Capra. Ma andate solecitamente, messere lo Lupo, al 
latte che la mia madre àne, e dite che lo scoli nella vo- 
stra bocca. 

15 Dice r autore, che sopra ogni ricchezza ène menare sicura 
vita, e che nessuna cosa ène più povera che il misero uso 
delle ricchezze : ancora niuna cosa ène migliore che il sano 
ammaestramento, e niuna cosa ène piggiore che il male con- 
sig^o, e per esso seguita dannosa tempesta. Spiritualmente per 

30 questo Agnello possiamo intendere quelli giovani i quali ab- 
bandonano il mondo e' parenti, e fanno ragione dì non cogno- 
soere la loro dolciezza , e seguitano l* asprezza della religione: 
et per lo Lupo s' intende le lingue di mali uomini che arre- 
cano ad altri innanzi il diletto di le cose mondane, acciò che 

15 abbandonino la sicura via di Dio. Temporalmente per questo 
Lupo possiamo intendere i ghiottoni e i disviati uomini di mala 
condizione e disonesta vita, che con belle parole si studiano 
di sottrarre i giovani alle taverne e luoghi disonesti, per far- 
gli perdere e abbandonare Parte et la loro buona nominanza: 

io per l'Agnello gli ammaestrati e fermi nel ben fare, e che sanno 
resistere a tali sagacità e malizie. 

Omnes vindi opes securam ducere vitam , 
Pauperius nihil est quam miser usus opum, 

NU meUus sano monitu, nil peius iniquo : 
Consiiium sequitur certa ruina malum. 



83. ifM. ii, i. Vedi Fay. X,v. ^, 
in nota. 

. 9li.€NiimacoMa ène più povera ee. 
Cicerone negli UffUy: Parvi et angu- 
iti tmimi ett amare divitiae. » * 

tS. Piggiore. Peggiore, per la ma- 
taz. della e in i, notata già molte 
▼otte. — JTafo eoruiglio. Malo , Gatti- 
To eonaiglio. Vedi Far. XXllI, v. 
SS, in nota. 

31-8%. E[, E ì, — Cogno9cere. Lat. 
eognoeetre. Così anch' oggi il popolo. 

81. Ad àUri irmanMi. Iperbato : 
Innanil ad altri. 



38-39. Sottrarre, Sotto trarre, 
Soddurre.— Fargli, Fare loro. Que- 
sto gli per loro^ usato frequente^ 
mente dagli Antichi , e che moder- 
namente vedesi ricomparire nelle 
scritture di Autori commendevolifr- 
siini , è la disperazione de linguaj] ì 
quali par che non yoglian ricor- 
dare eh' e' deriva piano piano dal 
dat. lat. illis d'ambedue i generi. 
Questo gli odesi continuamente 
nel parlar familiare por de' Gram- 
matici , e fu proprio anco de' Pi 
yenzaiV. 
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FATOI.A XULTia. 

Del Cane che venne in vecchiezza. 

Essendo il Cane armato dalla natura di leggierezza 
di piedi, e le mascelle di forti denti, e di lo stato gra- 
zioso della gioventudine, era molto gradito dal suo signo- 
re, e quando tornava da la caccia faceva avere di luì 
5 speziale cura : e questo era per le sue grandi opere. E 
essendo il cane assalito dal doloroso istato di la vecchiezza, 
fu privato il corpo di la fortezza, e i piedi di la leggie- 
rezza, e le mascelle disarmate di forti denti: e andando 
alla caccia rade volte gli avveniva di prendere alcuna 

10 preda, e quando la prendeva, per la impotenzia dil corpo 
e disarmate mascelle, non la poteva tenere. Onde il suo 
signore si levava ad ira, e disordinatamente il batteva 
e con villane parole. Al quale il Cane rispuose in tale 
maniera : Infine a tanto che la dilettevole e prosperosa 

15 gioventudine fu in me, nessuna preda potè fuggire di- 
nanzi da me; ma la colpa di me vecchio deverebbe es- 
sere difesa da la grande loda de la mia gioventudine, 
e l'opere fatte nel tempo de la prosperità doverebbono 
èsse iscudo di difetti di la mia vecchiezza. Quando io 

20 feci le grandi cose, io era grande a te; ma ora invec- 



%B. E le matcelle. E avendo le ma- 
sceUe armate. Falsa zeugma. — Di' 
lo sktto. Altra falsa zeugma : E essen- 
do dotato, slmile, dello stato ec. 

7-8. Fuprivato il corpo de la fortez- 
za , e i piedi di la leggierezza^ e le ma- 
scelle diearfnate ec. Cioè: Fu privato 
il corpo della fortezza, e i piedi fu- 
rono privati della leggerezza, e 
le mascelle furono disarmate ec. 
Zeugma. 

fò-fe. Dinanzi da me. Cosi alla. 
Fsr. XXIII, V. 3, pretso da. 



17. Loda.Yedì il nome lode ridot- 
to dalla terza alla prima declina- 
zione, come lita, sorta ec., per lite, 
sorte ec. Alla Fav. XV, v. 45, tro- 
vammo lode, eh' è il piar, regol. di 
loda. 

18. Doversòbono. Voce regolare da 
dovere ; oggi si han per migliori do- 
vrebbono e dovrebbero. 

19. Èsse. Essere. Vedi Fav. VI» 
v. 15 in nota. 

SO. A te. Innanzi a te ; cioè , nel- 
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chiato soDti vile, e non fai memoria dil ricevuto bene: e 
se lodi quello che fui, isconvenevole cosa è da biasimare 
quello che io ora sono, e non è buona discrezione avere 
lograto il tempo di la mia gioventudine con lusinghe, 
i5 ora in mia vecchiezza cacciarmi. 

Dice r autore che niuno amore dura se non tanto quanto 
il fratto di Tutolità il conserva, e che ciascuno éne di tanto 
prezzo quanto egli può servire : anche colui che serve al malva- 
gio, serve miseramente e perde il suo servigio.'; però che lo ini- 

30 quo signore non sa avere piata e perdonare a coloro che sono 
sottoposti a lui. Spiritualmente per questo Cane possiamo inten- 
dere i religiosi, i quali nel tempo della prosperità fanno grande 
ODore air ordine nelle predicazioni e sermoni e nelle altre buone 
operazioni, le quali sono a grandezza e a buono stato dell'or- 

35 dine: e per lo malvagio Signore gl'ingrati frati e religiosi, i 
quali non sanno rendere il dovuto onore e passare i loro di- 
fetti della vecchiezza, né si ricordano delle loro grandi e buone 
operazioni. Temporalmente per questo Cane possiamo intendere 
ciascuno che in gioventudine mangia il pane altrui, e istà alle 

40 merigge di possenti signori, la cui vita è gradita quando i 
loro servigi vengono al tempo della nicessità e bisogno; e 
quando manca loro gioventudine e potenzia, sono mandati agli 
spedali: et per lo Signore ciascuno uomo ingrato, il quale non 



ti. Loffrato. Sincope di logorato, 
CMMne ìograre di logorare. 

87. UMità. Voc. ant. Utilitè. 

— Èn«. Èe, È. Vedi Fav. X, v. 
tt, in nota. 

80. E perdonare. E non sa perdo* 
naro. Zeugma. 

Sfc. Sono a grandezza. Sono fatte, 
dAufte, esimile, a grandezza. Ellissi. 

86. E p<u8are. E non sanno pas- 
sare, cioè, non sanno transigere , 
non tanno non far conto ec. Nota la 
Zeugma. 



M. AUe merigge. Cioè, all'ombre, 
come suol dirsi , sotto il tetto. Da 
meridiee gli Anticlii il merigge, e la 
merigge: quindi ridotto alla prima 
declinaz./anMrt^gta, donde nel plur. 
le merigge. Vedi anco la nota al v. % 
della Fav. XXV. 

41 . Loro. Si riferisce a Ciascuno. 
Vedi la ragione di questi costrutti 
nella n. al v. 17 , Fav. Vili , e nella 
n. al V. 66, Fav. XX. 

Nicessità. Nota U col>\Vax. ^^^v 
e in i. \eà\^«N .Vk,H.ìt&>\^^'5k\».. 
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à memoria dil bene rìce^^to e guata sempre al presente tempo 
45 e utile. 

Se misere servire sdat qui servii iniquo, 
Parcere subjectis nesdt iniquus homo. 



44. Guata. I Provenz. guaitar. 
Furono adoprati V ano per V altro i 
verbi guatare e mirare, ma non sa- 
viamente, poiché gli Antichi ben li 
distinguevano , come si rileva dal 
noto luogo del Passavanti : « ma non 



le si appressi e non la guardi fisso , 
ma mirila e lascila stare. » Vedi le 
belle osservazioni su questa voce 
dei eh. Galvani e Politi , riportate 
alla pag. 304, Voi. I, del Manuale ec.| 
del Big. prof. Nannucci. 



FjlTOIìA X.XIX.. 



Delle Lepri della selva, e delle Ranocchie. 



Avvenne una moltitudine di Lepri trovarsi in una 
fresca selva, e prendevano grande allegrezza. E, in ciò 



1. Avvenne una moltitudine di Le- 
pri trovarsi in una fresca selva. Se 
questo avvenne vuol considerarsi 
posto semplicem. per venne, come 
alia Fav. II, v. 6, e Fav. V, v. 9, al- 
lora innanzi all'infinito trovarsi è 
stata soppressa la prep. a, come 
spesso usarono di fare gli Antichi. 
(Vedi Gherard., Voc. e Man., Voi. I, 
pag. 50. § ) Ma se quello av- 
venne sta per accadde, il trovarsi non 
sarà già infinito, ma terza pera. plur. 
del perf., e cosi dovrà intendersi : 
avvenne una moltitudine di Lepri si 
trovarono. Nel qual costrutto sareb- 
be soppressala che dopo accadde per 
maggior speditezza. ( Vedi Menzini, 
CostrJrreg.,Chp. XXU.) Se quest' ul- 
timo modo d'intendere il passo pre- 
sente è buono , sarà mal portato il 
primo esempio del Vocab. della 
Crusca (§ Avvenire col che sottin- 
teco), ma non il secondo che pure 
Il ^g. Giierardini ( Voc. e Man, a 
gaetia voce) vorrebbe fosse «co- 



gitato nelle reni al sig. Dom.M. Man- 
ni. Ma se ad alcuno piacesse, come 
a noi , credere avvenire nulla più 
valere qui che II semplice ventre , 
sappia ricordi che cosi usarono i 
Lat. il verbo avvento, ( Vedi Force!' 
lini ) ; e cosi presso i Provenz. ave- 
m'r vale, oltre Accadere, Arrivare t 
Pervenire ec, anco semplicemente 
ventre. Folchetto di Marsilia : 

A la boca nalba res m'ov* 
Mas de merce. 

A la bocca nulla mi viene eccetto che 
di mercede, È così Advenement, o 
Aveniment ec, valgono avvenimen- 
to , arrivoi ed anche semplicemente 
venuta. Nel Libro di Jandal, riportato 
dal Reynouard , leggesi : Lo adveni- 
ment de Dieu, la venuta di Dio: e 
cosi noi diciamo avvento e avveni- 
mento, per arrivo, venuta e simili. 
% Prendevano. Riferiscesi di Mol- 
titudine. Vedi Fav. Vili, v. 17, e 
¥a^. XX^-v. 66 in nota, ed altrove. 
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poco Stando, levossi uno grande vento, dil quale ebbero 
una grande paura , e per lo busso delle frasche e radìi 

5 di gli arbori, temendo d'essere assalite e di perdere la 
vita, insieme cominciorono a fuggire: e, abbandonando 
la selva, venne loro andato a uno pantano , ove erano 
molte Rinocchie, le quali istavano al sole , e prendevano 
loro aria e diletto. £ sentendo il sopravenimento e il 

IO grande stropiccio delle Lepri, gittaronsi nelPaqua, e eb- 
boDo grande paura. £ vedendo le Lepri che le Rinocchie 
per la loro paura s'erano annegate, fermaronsi; infra le 
quali una di queste Lepri disse simiglianti parole: Ve- 
dete, frategli, e* ci conviene avere isperanza, che noi 

15 soli non siamo la paurosa schiera; che si bene guardate, 
vedete che le Ranocchie per nostra paura, non bisognando, 
si sono afiTogate. £ perciò ci conviene abbracciare la spe- 
ranza, perciò che è la prima via di la salute: e, non ab- 
biendo speranza, fa temere le cose da non dovere te- 

10 mere; ancora che a noi sia la leggierezza dil corpo, pos- 



8. Ebbero. Ebbero. Vedi Fav. 
XXVI,y.4, innota. 

4. Bwfo. Fragore, Remore. Vedi 
a BtUÉùr§ 11 Diz. Cateriniano. 

t, Intiemo. Insieme. Dai lat. insi- 
mul; forse fu questa la forma primi- 
tiva.— Cominciorono. Cominciarono. 
Vedi ProL , V. 16, in nota. 

7. Vtmu loro andato. Così il no- 
stro Cod. e il Riccard. HI; gli altri 
eliiqae: vtnmloro andate. Cioè: Ac- 
eadda loro la sorte di andare, Poi- 
ebè e il yerbo venire conjugato col 
participio passato di certi verbi, ol- 
treebè si appropria la lor forza , 
asprime ad ud tempo V accadere, o 
To9V9nire, o il darsi la torte , o la 
fitrtmMf U caso, o simili, di fare o 
di operarsi la cosa da quelli signifi- 
eata. » Gherard., Appendice alle 
Oram,, pag. 212. Le stampe: venne 
loro dandart. V. F. XXXI, v. 35-36. 

10. Aqua. Acqua. Vedi Fa?. II, 
?. U, io Bota, 



14. Frategli. Fratelli. Vedi Fav. 
VI, y. 20, in nota. 

16. Si. Se. Vedi Fav. IX, V. 17, in 
nota. 

16. Nostra. Di noi. 

18-20. Abbiendo. Avendo. Vedi 
Fav. XII, V. 21, e Fav.XXlII,v.4, 
nelle note. — e Fa temere le cose da 
non dovere temere. Qua non sunt 
metuenda. Dante: 

T«mer si de* di sole quelle cose 
C hanno potenza di fare altrai male ; 
Dell' altre no, che non ton paurose. 

Formidolosus in lat.. Glie fa paura, e 
che riceve paura. * » Osserva che il 
gerundio abbiendo è usato per enal- 
lage come infinito. Cosili Villani, 
Isi.j lib.X, cap.32: « K* parrebbe de- 
gno (cosa degna) di reprensione la- 
sciando (cioè t( lasciare) in dimenti- 
canza un caso occorso in questo 
tempo ec. » — A wA ùa. ^v^*, ^"^ 
data a tio\ , ^\«. \ìq«Xc^ v^q^tn.^. 
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sediamo la viltà di la mente, e questo è cagione dil nostro 
faggimento. 

Dice e ammaestra Y autore che io cotale modo tema chian- 
che teme, né per troppa paura gli venga meno la speranza. 

25 Perciò che chi s'abbandona sé medesimo, si fa maggiore pau- 
ra. Colui che teme, abbia isperanza: io vidi vivere coloro 
che dovevano morire, e , cessando la speranza, morire quelli 
che dovevano vivere. Spiritualmente, per queste Lepri possiamo 
intendere quelli spirituali, che, per le occupazioni delle cose 

30 dil mondo e leggieri paure d' esse, abbandonano il dolce con- 
templare di Jesù Cristo : e per le Rinocchie s* intende coloro 
che danno materia e ajutamento altrui di cognoscere ciascuno 
i suoi difetti. Temporalmente, per le Lepri s* intende coloro che 
sono vili di cuore e grandi delle persone, che per poche pa- 

35 role e vento di minacce si lasciano cacciare mattamente: et 
per le Rìnocchie s' intende ciascuno che abbandona alcuno di- 
letto, e non considera la viltà di colui per cui egli l'abban- 
dona. 

Sic timeat quicumque timet; me mole timoris 
Spes careat: gravis est, spe fugiente, timor. 

Sperei qui metuit : morituros vivere vidi^ 
Spe duce; victuros, spe moriente, mori. 



25. Chi s'abbandona sé medesimo. 
Valeva lo stesso il dire Chi s'abban- 
dona; ma questo è un pleonasmo 
che cresce evidenza al discorso. 



27. Murire. Morire. Nota l' o can- 
giato in u. — Cessando. E poiché fa 
cessata, Ed appena cessata, o simi- 
li. Vedi Fav. XXVI, v. 7, e altrove. 
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Della Capra, Capretto e Lupo. 

Disiderando la Capra di pascersi, e temendo che il 
Lupo non venisse al pecorile a toglierli il suo figliuolo , rac- 
comandollo al pecorile, e con grande tenerezza Y ammae- 
strò, e come proveduta madre V ammunisce che stia in 

5 casa, e non sia vago ne' suoi danni e morte : e serrò, e 
fece fermare l'uscio con buona istanga; e, fermato l'uscio, 
andò a pascere. £ poco istando, ecco venire il Lupo al 
pecorile, e infignendosi per boce èsse Capra diceva, in 
suo parlare, che aprisse l'uscio. Al quale il Capretto ri- 

10 fi(|paose in tale maniera : Va da lunga, falso traditore, che 
tu parli a modo di Capra con falsa boce, e la imagine dil 
tuo parlare mente che tu sia mia madre, e la fessura di 
l'uscio, per la quale io ti vegio, mi dà cognoscimento 
che sé messere lo Lupo : e con ciò sia cosa che sappi 

15 bene fore di Capra, voglio che stia da lunga, e non 
saprai si bene fare con tue falsitadi che tu a me t' ap- 
pressi. 

Dice r autore che la dottrina dil padre e di la madre, 



%. Toglierli. Toglierle. Vedi Fa- 
Tola XXIII, y. 1M9, in nota. 

6. Fermalo. Cioè, Avendo fer- 
mato* Dopo aver fermato. Vedi 
FaT. XXIV, y. 7, in nota. 

7. Istando. Qui questo verbo forse 
vaia più che il semplice stanno , e 
significa indugiando, trattenendoti, o 
iliiille. Gii Antichi a mo'de'Proven- 
xali dissero anco estare. 

8. Boce. Voce. Vedi Fav. XV, 
T. 1, in nota. — £«•«. Kssere. Vedi 
Fay. VI, y. 15, in nota. 

10. Da lunga. Lontano. 

1S. Mente. Cioè, Falsa , Falsifica. 



13. Vegio. Veggo, Vedo. Vedi 
Fav. XVIll , y. 6 , in nota. 

14. Sé. Come voce intiera è scrit- 
ta ne'Cod., ed è la seconda pors. 
regolare dell' indicat. dell' antico 
verbo sere : a darle l' apostrofo 
avremmo certamente errato ; la se- 
gnammo con accento grave per di- 
stinguerla dal sé pronome che se- 
gnamo con accento acuto , e dal se 
particella condizionale che lasciam 
senza segno. — Sappi. Sappia. Vedi 
Prologo, V. 27, in nota. 

16. Di Capra. C\ft(^ ^ \A.'H';i^'i^ti > 



84 
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quando è ricevuta e ferma nel cuore digli uomini, e seguitata 

20 per opere, fa grande utilità ; cosi a essere perseguitata importa 

grande danno. Spiritualmente, per la Capra dobbiamo intendere 

quelle persone che ci ammaestrano di la Santa Scrittura, e 

Comandamenti di Dio : e per lo Cavretto colui che con dilìbe- 

razione gli intende e fermagli nel cuore, e ciò seguita con le 

25 operazioni : e per lo Lupo quella persona che si studia di trarci 

della via di Dio, e menarci al diavolo. Temporalmente, per la 

Capra, il savio padre e madre che informa e ammaestra il suo 

figliuolo di buona compagnia e onesta vita, acciò che la rete 

e malizia altrui non gli faccia danno : e per lo Cavretto quello 

30 figliuolo che con umiltà gì* intende e mette in effetto : e per 

lo Lupo ciascuno subducitore di giovani a male fare. 

Insita natorum cordi doctrina parentum 
Cum pariat fructum, spreta nocere solet. 



19. Digli. E cosi anco dilli per 
delti non raramente gli Antichi. Vedi 
Fav. XVl,v. 4,innota. 

20. Perseguitata. Avversata, Con- 
trariata. 

29-24. Con diliberazione, Gioèi 
Con animo deliberato. 

26-27. Della via. Cioè : Dalia per- 
manenza, Dal luogo, simile, della 
via. Vedi Fav. V, v. 3, in nota.— 
Per la Capra. Supplisci , al solito , 



e' intenda o simili. — // eavio padre 
e madre che in forma. Cosi , frrtfo- 
larmente, totti i Cod. e le ttampe. 

30. Gì' intende. Cioè le infifrma. 
sioni (i Precetti d' educazione) e gU 
ammaeetramenti; voci non espresse, 
ma supplite per sintesi di pensiero 
dai verbi informare e ammaeetrare 
del V. 27. 

31 . Subducitore, Soddocitore, Por- 
tatore, Seduttore. « Lat. eeductor. > * 



Vatoul JOLIUL 
Del VttLANO e del Serpente. 

Muovendosi il Villano di gennajo, quando era grande 
freddo e abondanzia di neve e terribili venti , andò per 
le legne ; e nel tornare gli avvenne di trovare uno 
grande Serpente; e istava sopra la nieve quasi come 



9. Abandtmxia, Più conforme t\ Va%. obwiittutifc. 
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5 morto; e recatolo a casa, si lo nutricava, e la manca ven- 
tura dil Villano si gli fu drizzata, e guadagnava di ciò che 
procacciava. Essendo alla gente manifesto che lo Villano 
arricchiva e nutricava il Serpente, fuggiva ogni uomo 
la sua conversazione, si come d'uno indivino e uomo 
di mala fama. E vedendo il Villano ch'era tanto avvi- 
lito, propose d' ammazzare quello Serpente , e tolse una 
grande iscure, e àgli dato un grande colpo nel capo. 
Vedendosi il Serpente cosi fedito, tornossi al bosco con 
animo dolente e isdegnato. Ora comincia il Villano a im- 
5 poverire e a smontare sì come era montato, e a co- 
gnoscere che ciò egli avveniva, perchè a quello Ser^ 
pente, rompendo fede, fece villania. E in fra sé dolente 
e vergognato alla selva se n'è andato, e chiedegli per- 
donanza di tanto fallo e non con poca istanza, promet- 
to tendoli fede e sicurtà. Ma non nell'animo al Serpente 
cape, ma risponde al Villano molto cortese e piano: 
Mentre che tu arai la mala iscura, con che mi feristi, 
nimia sicurtà dare mi potrai, perciò che la ferita di tale 
Iato, e 'I duolo ch'io sostenni, non leggiermente nel cuore 



5. Si lo. Se lo. — Manca ventura. 
Sinistra fortuna. 

6. Drizzata. Accomodata , Re- 
■tiarata. 

9. MitHno. Indovino. È V. A. e 
più conforme all'origine sua. Qui 
sta per Mago, Pattuccliiere. 

13. Fedito. Ferito. Cosi quasi 
sempre nell'anticlìe scritture per la 
mutaz. della rìnd.l Deputati al De- 
eamerone ci dicono: a ... le nostre 
donne e 1 lavoranti dicono ancora 
secondo quello antico uso più vo- 
lentieri fedire (non fiedere, come da 
alcuno fu asserito) ctie ferire. » Vedi 
anco la Fav. XV , v. 16 , in nota. 

16. Smontare, Cader di suo stato. 
'^Montato. Innalzato, Fatto grande. 

16. Egli. A lui. Gli Antichi dis- 



sero liti, Elli, Igli eù Egli al dat. 
sing. , traendolo direttamente dal 
lat. illi, d' onde poi troncato Io il e 
ritenuto il li, si formò li o gli. 

20-21. Ma non nell'animo al Ser- 
pente cape. Cioè , Ma al serpente non 
gli entra in testa, E' non la intende. 
Nota le due negative ctie non allar- 
mano, ma negano. 

22. Arai. Arò, arai, ara, are- 
mo Q(i.y^ro\ewg(ìuo^^\VtiXi^\(iO'^^^^ 
are, d'onde , secondo le regole della 
formazione del futuro , are-ò , or-ò, 
arò; are-ai, ar-ai, arai; are-à, 
ar-à, ara ec. Vedi il Nannucci, 
Analisi crit. ec, pag. 504 e 232-235. 
Vedi anco alla Fav. XVI, v. 44, in 
nota. 
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25 è impietrato; e se tMncresce di tale follia, perdonoti il 
peccato, ma non eh* io voglia più tua compagnia. 

Ora t'ammaestra l'aatore che ti sappi guardare da colai 
che prima ti aveva ingannato, e che debbi estimare il mèle dìl 
traditore, veleno con sottili arti temprato. Spiritualmente, puoi 

30 notare per lo ingrato Villano colui ch*è voluto neir ordine entra- 
re, e poi che è intrato non l'è conosciuto, ma lievemente cono- 
sce la grazia che da Dio aveva ricevuto : vedendosi ischernito, 
vuole tornare, e, se non gli piace lo stallo, non teme Iddio e 
r ordine gabbare. Temporalmente, dìl Villano noterai che t'avrà 

35 per amico solo quando utilità gli farai ; e se le gli venisse al- 
quanto offBso, solo istima Toflfosa e none i servigi : a Dio e al 
mondo assìmiglia il Serpente, che perdona 1* offesa e partesi da 
te e da* tuoi convenenti. 

Qui nocuit primOt vuU posse nooere secundo : 
Qua dedit infidus métta, venena puto. 



25. Impietrato. I Cod. impretato, 
impretraio, improntato ec. — Non sta- 
remo per ora a provare che questa 
Favola , come forse tutte le altre , 
fu scritta in versi , e messa poi in 
prosa dagli Emanuensi. 

27-%. Sappi . . . debbi. Sappia . . . 
debba. Vedi Prologo, v. JEf, in 
nota. 

30. Ordine religioso. 

31 . Lievetnmte. Come dicesse : 
Poco nulla. 

33. Lo stallo. La dimora. 
35-36. E Mete gli veniese ec. Vale: 
£ se a te ((e) a lui (gli) accadesse di 



offendere alquanto (veniste alquanto 
offeto. Vedi Fav. XXIX , v. 7 , io no- 
ta). Cioè: £ se a te accadesse d' of- 
fendere a lui. — None, Cosi invece 
di non scrissero gli Antichi , per rap- 
presentare coi segni Io strascico 
della pronunzia. 

37. Aitimiglia, Assomiglia, Para- 
gona. 

38. Convenenti. Patti, Promesse, 
che gli Antichi dissero anco Cónte- 
nò. Dal lat., conventum anco i Pro- 
venz. oonvtnen, oonotneiM, eonvinent. 
Vedi Nannocci Voci e locus, tYoL ec. 
pag. 151 , e seg. 
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Della Pecora, Cerbio e Lupo. 



Acciò che il Lupo con apparenzìa di verità potesse 
avete materia di mangiare la Pecora, e che non paresse 
male e mormorio fosse tra il populo, con ciò sia cosa 
che egli era giudice del Leone; ordinò col Cervio che esso 

5 domandasse alla Pecora uno stajo di grano. E fatto il Cer- 
vio richiedere la Pecora, e venuta dinanzi dal Lupo, di- 
cevate con belle parole : Cortesia sarebbe sanza Corte 
d'avere a lui renduto il suo grano, donna e buona fe- 
mina, che tu tieni; che per te non rimane che il Cerbio 

40 cortese e misericordioso non diventi villano, e da la tua 
ingratitudine e isconvenenzia dai materia che mai non 
si focci cortesia né piacere; acciò che non ti rallegri di 
la tua malizia, cómandoti che il paghi incontinente. £ 
vedendosi la Pecora sì male confinata, pensò nel suo cuore 

15 e istimò d'eleggere dil male partito il meno reo, e che 
saviamente potesse alla loro malizia contastare. E rispuose 
al Lupo con simiglianti parole : Non si può dire ingrati- 
tudine nò villania ragionevolmente dove è mancamento 
di potenzia; e dovete pensare, giusto giudice messere lo 

tO Lupo, che non può una povera picciola vedovella so- 



% MaUria, Argomento, Motivo. 

% Pùfulo. YocepìbprosaìmBaìÌB^ 
eorrispoiideote latina, come Femina 
al y. 9-9, FuiM al v. 21 , e Peniten- 
zia al V. 49. 

6. FtUio. Avendo fatto, o Dopo 
aver fatto. Vedi anco pel HcevtUo 
del ▼. 31 , la Fav. XXIV, v. 7, in 
nota. 

t. Richiedere. Mandare a chiama- 
re al tribanale.Goal il Bocc.,G.VIl, 
n.Yii: «£ perciò avendo al fatto 
della donni provare assai convene- 



vole testimonianza, come il di fu 
venuto , senza altro consiglio pren- 
dere , Io fece richiedere. » 
7. Corte. Lat. forum. 

11 . IngratUudiiie, II nostro Cod. e 
altri cinque e l'edlz. di Padova lian- 
no ingenerazione: avvertasi che cor- 
reggiamo coi Cod. 1 , li e VI , e col- 
r ediz. del eh. sig. Serio. 

12. Facci. Faccia. Vedi Prologo, 
V. 27, in nota. 

14. Sì male confinala. CoiidA^U.^ 
&\ malo Xerm\ii«. 
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disfare alle cortesie, come se fusse ricca e avesse il suo 
marito. E sallo Iddio, che dal tempo in qua che messere 
lo Cervio mi fece cortesia dil suo grano, e mi soccorse 
ne' miei bisogni, io non ebbi in mia casa granello di 

25 grano, anzi sono istata e istò continuamente a pane com« 
perato e grande necessità. Onde vi priego, per Tamoie 
di Dio, che mi diate termine insino dimane eh' è '1 mer- 
cato a Asciano, e io andrò a vendere uno poco di panno, il 
quale m'avea seitato per farmene una camiscia, e con- 

30 tentare il Cervo; s\ che mai non n'udirete più parole. £ 
ricevuto il termine e il comandamento, tornossi a casa, 
che istava a Corsignano, e vendè ogni sua massarizia; e 
per fuggire furore di cotanta malvagia signoria, se n'an- 
dò a stare a Monte Pulciano. Venendo poi il Cervio a 

35 Monte Pulciano, trovò la Pecora, e disse che gli rendesse 
il suo grano. Rispuose la Pecora : Falso traditore e segui- 
tatore di iniquità, a me si fece a Corsignano in presenzia 
dil Lupo confessare ciò che tu volesti , e in tale modo 
contastai alla tua e sua malizia. Ma voglio che sia sicuro 

40 che noi siamo ora in terra di ragione e di giustizia, sì 
che né tu né egli mi potresti isforzare. E sappi che per 
iscampare la vita, io farei promesso cento fiorini d'oro. 

Dice i' autore che le cose promesse per forza e per paara 
non si debbono osservare, perciò che la bocca dil temente parla 



25. Jslala e istò. SUta e sto. Vedi 
Fav. XII, ▼. 5, in nota. 

29. M'cum. M'era. Vedi Fav. Ili, 
V. 3 , in nota. •— Camiscia. Camicia. 
Vedi Fav. XV, v. 1, in nota, ed ag- 
giungi Glie anco Camiscia è voce più 
prossima al barb. iat. camtXa: ond'è 
Cile crediamo non già fosse cosi 
scritto dagli Antichi per la epentesi 
della s, come vorrebbero i Filologi 
(Vedi le Utt. di Guitt., n. 279, e il 
Cecco da Vari, del Marrini , pag. 72- 
73J, ma piuttosto per l' alterazione 
deJJa 8 in se, che tattora odes\ \t\ 



più dialetti d' Italia , e per la quale 
noi pure diciamo scialiva per MtUva, 
sciamilo per samiio ec. Rispetto alla 
voce hasdo cosi la pensa anco il cb. 
sig. Fornaciari (Di«corti /I/o/. Lucca, 
1847, pag. 253). 

32. Massarizia. Masserizia. Vedi 
Vocab. Caterin. alla lett. A. 

39. Contaslai. Contrastai. Vedi 
Fav. Ili , V. 30, in nota. 

41. Né tu né egli. \ì Cod. nostro 
per errore : né né egli. Correggiamo 
con gli altri Cod. e con le stampe.— 
\ Isfbr sar«. ^«t \Q>n^<) v\filfitiza. 
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15 e promette cose di non verità. Spi ritualmente > per la Pecora 
possiamo intendere l'anima non possente di virtù, seguitatrice 
la voluntà dil corpo : et per lo Lupo, il mondo ingannatore : e 
per k> Cervo, i falsi diletti mondani ; e colui si può dire fogge 
io luogo sicuro quando s'accosta a Dio per penitenzia, nel quale 

30 è tutta sicurtà e verità. Temporalmente, per la Pecora possiamo 
intendere ciascuna persona proveduta e retta di buono senno , 
la quale sì truova in terra di tiranni, ove non si faccia ragione 
né giustizia, che vende quello che à in tale terra, e fugge a la 
buona città , nella quale si mantenga ragione al grande e al pic- 

55 colo : et per lo Lupo e Cervo, ciascuno che per apparenzia di 
giustizia fanno tirannia e falsità. 

Cum timor in poeto sedet, promissa timoris 
Areni: nil fidei verbo timentis hobent. 



55-56. Cicueuno .... fanno. Vedi Fav. Vili , y. 17, in nota, ed altrove. 



Del Vecchio e della Mosca. 



Meriggiando uno Vecchio al meriggio d' uno albero con 
una Ròsta in mano, e istando in suoi millanti , prendeva 
fra sé medesimo diletto ; e intanto ecco la Mosca la quale 
per richiederlo a ira, gabbandosi di lui, percotièllo per 
5 lo volto e per lo capo e per lo petto. £ volendola ferire 
il Calvo, dava a sé medesimo, e ella fugiendo si gabba- 
va, alla quale disse il Calvo simiglianti parole: Tu ridi 
perchè io mi percuoto, e se io mi percotesse mille volte, 



1-3. Meriggiando ec. Vedi la Fa- 
vola XI a! y. S e 3, e le note. —Me- 
riggio. Ombra. Vedi Fav . XXV, y. % 
In nota. — Bàita. Qui sta per frasca. 

4. Richiederlo. Indurlo. — Pereo- 
liiUo. Cosi il nostro Cod. Vale : Lo 
percuote, percosse, aggiunto per 
epentesi V icome in alie, aiere, grait- 
zia, aUtroee., e raddoppiata poi la 



consonante dell'affisso, pel cadere 
deli' accento sull' ultima vocale pre- 
cedente l'affisso stesso. Avvertiamo 
che altri Cod. hanno lo percoleva. 

6. Calvo. Cioè: Vecchio. — Fu- 
giendo. Cosi con un solo g . più con- 
formemente alla sua origine lat. 
Vedi anco la Fav. XIU v.W^lo.w^U. 
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sia sicura che niente m^ offendo ; ma se la piìi piccolina 
10 foglia che à la mia Ròsta, solo una volta ti colga, morrai e 
caderai in terra ; e la pressimana morte ti comanda che 
più sollecitamente giuochi: e avviene a te come alla can- 
dela, che quanto ène più presso alla fine, tanto fané ma- 
giore lume. La mia grazia e ventura ène pronta a me, e 
15 la tua ventura ène sorda e pigra a te. 

Dice r autore che ragionevolmente si può offendere colui 
il cui giuoco porta danno in altrui, e ispesse volte la pìcciola 
dannosa allegrezza torna in grande amaritudine e tristizia. 
Spiritualmente, per lo Calvo sì può intendere V uomo invecchiato 

20 in questo mondo in istato dì grazia : e per la Mosca le leggieri 
cose e vili, con le quali sì mena la vita temporale, le quali con- 
ducono ispesse volte ad ira : e per la Ròsta che uccide la Mosca 
s'intende 1* aspra penìtenzia, la quale consuma ogni pravità di 
peccato. Temporalmente, per la Mosca s' intende i semplici fami- 

25 gli dì signori, i quali prendono ardire di scherzare e entrare in 
giuoco di mani e di parole co* loro signori, i quali giuochi assai 
volte temono in grande amaritudine e danno : e per lo Calvo, 
ì signori : e per la Ròsta, l'aspre e degne correzioni , e rimbrot- 
tevoli e giusti cumiati da* loro signori. 

Jure pùtest losdi ludens ut ludtU in ipsum : 
linde brevis ccepU, lasio magna redU. 



nenza disusata, ma regolare, per- 
ché dal lat. amavissem, timuisaem, 
audivissem, lasciata la cons. fina- 
le, ne derivò anuuH, temesse , udis' 
se; ed anco perchè siccome alla 
desin. in e ridussero gli Antichi le 
pers. sing. dell' imperai, e del con- 
giuot. , cosi vollero ridurre anco 
quelle delPimperf. del congiunt. 
stesso e deli'ottat. Questa termiuaz. 
fu comune ad altre lingue romanze. 
V. Nannucci, An. crtt., p. 299 e seg. 
9. Sia. Oggi è voce più pregiata 
sii, Lat. barb. sias. Vedi il Nannuc- 
cJ, Op. cìt. p. 468. 
//. Pfwsimana. V. A. Prossima. 



13-14. Ène. Ee, È. Vedi Fav. X , 
V. 24, in nota. — FarM. È la vocò 
Fae frappostavi la n per dare mag- 
gior riposo alla voce. Vedi lob. ciL 
— Mngiore. Maggiore. Vedi Fav. V, 
V. 27, in nota , ed altrove. 

17-18. Danno. . .dannosa. Ricor- 
disi che il Cod. ha , come quasi co- 
stantemente, damprio e dampnota ec. 
Vedi Fav. XX, v. 44, in nota. 

27. Tomono. Tornano. Vedi Fa- 
vola XI, V. 27, in nota. 

28-29. RimbroUevoli, e Improve- 
revoli. »* — Cumta/f. ComiaU, mu- 
tato lo in u. Vedi Fav. XU, v. 18, 
in noto.. Vto^«Mi. Gomiai. 
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Della Volpe e della Cicogna. 



Volendo la Volpe villanamente ischernire la Cicogna, 
ìnTitolla a cena; e ciò accettò la Cicogna di buona fede , 
credendo che procedesse da buona amistà. E andando a 
cenare a casa de la Volpe trovò apparecchiato da cena 

5 in san una larga pietra un liquido e corrente pevere nero, 
del quale non poteva, per la tortezza dil becco, assag- 
giare : ma la malvagia Volpe , tutto colla sua larga lingua 
el si leccava. Essendo la Cicogna sì malamente ischerni- 
ta, che quasi digiuna tornava a casa sua, fu istretta da 

IO tanta malizia e ischernimento : pensava nelF animo opere 
di vendetta. Disse verso Iddio : Se mi dai vita solo una 
settimana non avere misericordia di P anima mia, se tale 
onta e tanta vergogna rimane a vendicare a' miei figliuo- 
li, che io colla mia persona non la vendichi. E mossesi 

15 subitamente, e andonne a uno bicchierajo, e assi fatto 
&re una guastada con grande corpo e lungo e istretto 
collo, e alla piena d' uno odorifero e dilicato amorsellato ; 
e era tanta la istrettezza dil collo di la guastada^ che a 
pena vi poteva la Cicogna mettere il collo o il capo , e 

iO tanta la lunghezza, che la Volpe non vi potesse aggiu- 
gnere con la branca ; si che del cibo per neuno modo la 



6. In «IMI. È il lat. inmper , dal 
qualegll Antichi fecero m sur, (frane. 
amr) : ttfr poi per la mutazione deli' r 
mU*» si fece tun. Erronea è la regola 
fliMta dal Baommattei (Trat. VI, 
lib. I , cap. 11), che ai «u debba ag- 
SioDgersi la r sempre che la parola 
tegnente principii per u. Vedi nelle 
•miot. del4f arrini ai Cecco da Varlun' 
go, etenftj contrari a tai regola , ed 
altre «TverteBie intorno questa vo- 
ce ; e BOtaanMohe noi pure abbiamo 
in boeca questo tor nelle voci 



sorpatnare, sormontare ^ sorprende- 
re, ec. Altri, fra'quali il Prof. Nan- 
nucci, dicono che questo «or è da «o- 
vra, fognato il v , e troncato in sor. 
In fatto nel dialetto venez. «ora per 
sopra. — Pevere, o Pevera to, è una 
specie di minestra. Vedi ia nota di 
Puccio Lamoni a questa voce nel 
Malmantile, tomo Ili , pag. 166. 

8. £/«i. £110 si, Si Io, Se io. 

13. Onta, e Lo stesso che Vergo- 
gna. Frane, honte, »* 



I 



92 DELLA VOLPE E DELLA aCOGNA. 

Volpe potesse avere, se non guatarlo. £ apparecchiatolo, 
la Cicogna invitò la Volpe a desinare, e fece porre la 
mensa al sole, acciò che tale mangiare per lo risplendi- 

35 mento fusse all' echio più grazioso, e per lo caldo dil sole 
rendesse maggiore odore; e andò per la Volpe e disse: 
Dolce amica, io ho a casa mangiari di grande dolcezza , i 
quali non ardirei di mangiare sola : prima vorrei morire 
che io facessi tanta golosità; ma la grande amistà che è 

30 infra noi, richiede che voi sola siate compagna meco a 
tanta allegrezza e a si fatto mangiare. £ essendo giunte a 
casa de la Cicogna, e lavate le mani, puosonsi a tavola; e 
la Cicogna fece venire la guastada; e la Cicogna pregava 
la Volpe che li piacesse di mangiare e di prendere di sì 

35 dilicato e sì fatto cibo. £ la Volpe andava d' intorno a la 

guastada, e di ciò aveva grande voglia, ma non v'era 

modo come di ciò potesse avere; e la bellezza dil vasello 

.e il grande odore gli raddoppiava la fame; e la Cicogna 

col suo lungo collo e savio becco, si mangiò tutto Tamor- 

40 sellato. £ in tale maniera la Volpe tornò al suo albei^ 
digiuna e ischernita, e la Cicogna rimase allegra e ven- 
dicata. 

Ammaestra l* autore che niuno debba fare ad altrui se 

non quello che volesse ricevere a sé, né dare quelle ferite che 

45 potessoro essere date a lui. Spiritualmente, possiamo intendere 

per la Volpe quelli spirituali , che per vanagloria di loro saga- 



Corrisponde al nemo de' Latini , dal 
quale fecero gii Antichi nimo, voce 
usata tuttora da'contadini, e nel dia- 
letto pisano. Vedi il Vocab. caterin. 

S2. Guatarlo. V. A. Guardarlo. 
Vedi alcune considerazioni circa 
questo verbo alla Fav. XXYIII, 
V. 44, in nota. 

24. Mangiare. Infinito usato come 

sostantivo. Così al v. 27 e 51. Vedi i 

^r, Xii, V. 9, in nota. \ 



32. E lavate le mani, e Usanza an- 
tica del lavarsi le mani prima d*6a- 
trare a tavola. — Posanti ai énm. 
T. del Salvini. Tavola rotonda. Pro- 
verbio: Chi non mangia al descoi 
Ha mangiato di fresco. »* 

39. Savio. Qui sta per Bene adat- 
to , Ben fatto ali' uopo. 

45. Poteisoro. Più oomanemeate 
poCessono, o potestero. Tedi Fav. VI , 
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cita e di malizioso sapere, gabbano i semplici e di buona fede, 
e induooiiglì a pensare opere da potere contastare a' gabbi di 
tale malvagità, e con lo fanno perdere il tempo di l' orazioni e 

so dil contemplare in Cristo ; e in tale maniera sono gli semplici 
e savj dal diavolo iscberniti : et per la dolcezza dil mangiare 
de la Volpe e de la Cicogna , possiamo intendere il vento di la 
vana gloria; e per la Cicogna, quelli iscberniti. Temporalmente, 
s' intende per la Volpe ciascuno ingannatore che è principio di 

15 rompere lealtade e fede, e che induce modi d* ingannare co* qnali 
esao medesimo éne poi iscbernito e ingannato : et per la Cico- 
gna, oobro cbe sono indotti per grandi inganni e gravose ingiu- 
rie a vendicarsi. 

Quod iìbi non facereSf aUis fedsse caveto: 
Vulnera ne facias, qum potes ipse pati. 



48. ConUistart, Vedi Far. Ili, 
V. 30, in nota. A' gabbi, All'insidie, 
Alle burle. 



54. È principio. È cagione. 
56. Ene. Èe , È. Vedi Fav. X , 
V. 24, in nota. 



Wjltomjl JLXXV, 
Del Lupo che trovò il capo d'un uomo morto. 

Andando il Lupo a diletto per uno campo, trovò uno 
Capo d'uno uomo morto partito dallo imbusto, il quale 
cominciò a rivolgere coli' uno e coli' altro piedi, e diceva 
simiglianti parole : Capo sanza mente ! guance sanza 
5 voce! e a maravigliarsi fortemente, e a recarsi a memo- 
ria la poca stabilità del mondo. 



% Imbiuto. Parte dell' uomo dal 
eolio tilt ointara. — U qualt. Bada 
ebe è obietto diretto. 

8. /Hitfi. Piede, ridotto alla desln. 
lai Vedi Fav. XU, y. 12, in nota. 



4. Sanza. Senza. Vedi Fav. XI , 
V. 5,in nota. 

5. £ a maravigliarsi... e a recar- 



94 DEL LUPO CHE TROVÒ IL CAPO D*UN UOMO MORTO. 

Dice r autore che ìscurità di cuore iscura la bellezza di 
1* anima, e che la bellezza dil corpo non è se none in questo 
mondo. Spiritualmente, per questo Lupo possiamo intendere il 

40 nimico della umana generazione, il quale con diletto cerca di 
poterci fare cadere, e maravigliasi de la nostra fragilità; e al- 
lora ci rimena e ci rivolge coli* uno e coir altro piede quando 
ci fa in diversi modi peccare : et per lo Capo partito dal corpo, 
lo sciagurato peccatore partito dal capo dì la Santa Chiesa e 

45 dal suo principio Gesù Cristo per diversi modi di peccare. 
Temporalmente, per lo Lupo s* intende i mali uomini che spen- 
dono il loro tempo in diletto di male operazioni, e di ciò pren- 
dono grande allegrezza, quando a ciò alcuno possono inducere: 
et per lo Capo partito dallo imbusto, s' intende coloro che ab- 

20 bandonano le dirette e leali mercatanzie, e seguono cattivi con- 
tratti e opere di falsità. 

Fuscat et exHnguit cordis caligo nitorem 
Corporis: est animi solm in orbe nitor. 



ecco che si maraviglia fortemente;... 
ed ecco che si reca a memoria. 

8. None. Non. Vedi Fav. XXXI , 
V. 36, in nota. 



10. Nimico. Più conforme alla 
voce corrispondente lat., siccome 
anco inducere al v. 18. 

12. Rimena. Dimena, Agita. 



Della Cornacchia e de' Pagoni. 

Quando per mala ventura di la Cornacchia gli av- 
venne di trovare uno Pavone morto, istimò nel suo poco 
conoscere (cresciendo in superbia, non essendo contenta 
di la dota di la natura) di volere diventare pavone. E 
5 semplicemente si spogliò dì tutta la sua penna, e vestissi 



1. Oli. A lei. Vedi Fav. XXHI, 
r. fS^9,lDnota. 
S. erudendo. Crescendo. \ed\ 
Fsr. XU, r. JW , In tiou. 



4. Dota, Dote. Vedi Fav. XXVm, 
V. 17, in nota, e altrove. 

ì&. SempUcvmente. Scloocamente , 
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di quella del morto pavone, e non temette con arrogan- 
zia andare a stare in compagnia degli altri Pavoni. E 
vedendo i Pavoni la Cornacchia non simigliarsi a loro 
de' pie né del becco, cominciarono i Pavoni fortemente 

IO a dubitare. E quando vennero a fare loro canto e rota, 
sicome erano usati, la Cornacchia non sapendo levare la 
coda e roteare, cominciò a cantare in sua maniera; e in- 
tanto conobbero i Pavoni la sua grande falsità, e preserla 
incontanente, e ispogliarla dil loro vestimento, e così ri- 

<5 mase ignuda e isvei^ognata, e in tale maniera corressero 
la sua superbia, e con molte pizzicate. 

Dice r autore che colai che sale ad alto, a cui la natura à 
dato di stare a basso, cade in terra : e com* è leggiero con al- 
legrezza salire, cosi gli è dolore e tristizia il cadere ; e cosi co- 

IO lai che pensa più potere che la sua natura li conceda, soprasta 
il 800 potere, e può meno che non poteva. Onde si madonna 
Cornacchia avesse conosciuto bene il fine di la sua natura, non 
sarebbe fatta vile, né povera, né sanza vestimento. E in tale 
maniera colui, a cui le sue proprie cose non piacciono, facen- 

!5 dosi quello che non è, viene meno essere quello eh* egli era. 
Sfùrilualmenle, per la Cornacchia si possono intendere coloro , 
ì quali sono in alcuno istato di grazia, e prendono (non cono- 
scendo il beneficio di Dio) con superbia a volere contastare loro 
medesimi e le loro nature; e quali in tali operazioni ragìone- 



6-7. ArroganziafApparereàì v.35, i ài di le della potenza sua. — Si. Se. 



Apparenzia al v. ^: voci tutte più 
proaslme alle loro corrispondenti 
latine. 

13. Conobboro, e Correstoro al 
T. 1S. Conobbero, Corressero. Vedi 
Far. XIV, v. 13, in noU. 

i5. £ iivergognata, 11 Testo del 
Salvini a? èva e vergognata, ed esso 
annotava cosi: « Cloe onita] Frane. 
ant. honie. Motto dell'ordine della 
Giarrettiera, Boni soit qui mal y 
r. »♦ 

19. Oli, Riempitivo di grazia. 

4M/- Soprasla il ttto potere. Va 



Cosi anco i Provenzali dal lat. si. 

23. Sanza. Senza. Vedi Fav. XI, 
V. 5, in nota. 

24-25. Facendoù quello che non è. 
11 Testo seguito dal Salvini aveva : 
Faccendoni quello che non ène. Egli 
annota cosi: Faccendosi, noi oggi 
facendosi f e dichiamo faccenda; fa- 
cenda non è toscano. Bizzarria del- 
l' uso. 

28. C(m<as<ar0.V. A. Contrastare. 
Vedi Fav. Ili , v. 30 , in noU. 

2d. £ quali. V o^i^^. ^ ^ v>^^. 
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30 volmente vengono meno, e prendono falsi abiti, mostrando 
quello che non sono, né potrebbono essere : e per li Pavoni , i 
loro maggiori che ì dispongono di la loro superbia con dovute 
correzioni. Temporalmente, per la Cornacchia s' intende quello 
mercatante piccolo, il quale adorna la sua bottega e investe 

35 con danari altrui, e non si teme per apparire d' usare con grandi 
mercatanti, e fare le grandi ispese: et per li Pavoni, s* intende 
coloro che a tali mercatanti anno prestato ì loro danari, ì quali 
veggendogli isfoggiare li rivogliono, e gli usati di vestire panni 
d' apparenzia, ritornano a' panni dil bigello, e l* ornate botteghe 

40 di grosse mercatanzie ritomono a creinoli e zolfanelli. 

Ascensor nimitis nimium ruit : aptus in imis 

Est locus: hic kvis; Ula mina gravis. 
Qui plus posse putcU sua quam natura ministrat, 

Posse suum superans, se minus ipse potest. 
Si tibi nota satis natura meta fuisset, 

Nec vilis nec inops nec sine veste fores. 
Cui sua non sapiunt, alieni sedulus auceps, 

Quod est rapiens, desinit esse quod est. 



32. Che t. Che li. /per li o gli 
trovasi speno negli Antichi , e fu 
usato anco da Dante. Vedi i Voca- 
boiarj. — Dispongono della loro euper» 
bia. « Depongono. Nel Magnificat: 
Deposuit polentei de sede. » * 

34. Investe. Spende. 

36. £ Aire. Questa sovrabbonda 



e rende oscuro il perìodo : è però in 
tutu i Codici. E superflue ne troverai 
più di cento negli antichi scrittori. 
97-38. / quali veggendogli isfoggia- 
re. « Diebiamo anche in oggi , con 
proprietà grande, sfoggiare ^ cioè 
fare nel vestire particolarmente le 
grandi spese. » * 
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Della Mula e della Mosca. 



Cavalcando il vetturale in su la sua Mula, e tenendo 
il freno da V una mano, e da T altra mano la scoreggiata, 
signoreggiavela colle cosce e colle mani, e facevala 
andare in uno forte ambio. £ vedendo la Mosca la Mula 

5 tanto affannata, mosse centra di lei parole ingiuriose, fa- 
cendole danno col pugnimento, e minacciandola parlando 
coDtra di lei in tal maniera : bestia d' iniquità e infin- 
garda, perchè vai in questo tuo andamento e corrimento 
ristandoti con adormentato pie? vedi ch'io ti sono da 

IO presso, e ti pungo, e ti costringo; perciò procura dì cor- 
rere leggiermente. Alle quali parole sentendosi la Mula 
ingiuriata, rispuose alla Mosca: Tu vuogli essere veduta 
di grandi operazioni e potenzio , e però ti studi di parlare 
le grandi cose, ma i tuoi fatti né le tue parole non mi 

15 fanno danno; né non sostengo te, che agevolmente m(^ 
ti levarei da dosso colla mia coda e col vento delle mie 



i . /a tu. Dal lat. nuuper. Vedi 
FaTOto XXXIV, v. 6, in nota, 

% Seomggiala, «Cioè, lo scoreg- 
giato ; cioè , la aferza, lo scariscio ; 
cioè, flagello, da tudi$ lat. , quasi 
4Cndi8CÌo. Orazio: tudilnuque prcKu- 
»ti». Ora lo $eoreggiatOt cbiamano i 
nostri contadini un bastone e* ha 
un cuojo , correggia , a un nodo 
della quale sta in principio attac- 
cato, ai gira intorno, e si volge , e 
si rivolge, per battere suU'oje il 
grano, o biade. »* 

8. Signoreggiavela. La signoreg- 
giava. Avendo gli Antictii terminate 
io e le voci sing. del pres., vollero 
coti pure terminar quelle dell' im- 
perf. e degli altri tempi. 

4. « Andare in uno f^t* ambio. Dal 
lui. ambulo: onde ai dice , dar i' am- 



bio, per licenziare, dar la licenza 
d'andarsene doV un vuole , a fare i 
fatti suoi. Troito ò, non andare, 
camminando seguentemente , ma a 
tratti. » * — Ambiar», vale proprio 
Andar di portante. Fran. AmbUr^^X 
basso Lat. Ambiare. Vedi il Menagio, 
Origini della lingua ec. 

12. Vuogli. Questa seconda pera, 
dell' indicat. è dismessa ed è ripro- 
vata da' Grammatici che poi fan le 
Teste a voglio pars, prima. L'usa an- 
che il Boccaccio. — Vuogli eture ve- 
duta. Q.\oé: Vuoi parere. 

14. Né.... non. Nota al solito le due 
negative che non affermano ma nega- 
no. Ma questo n^, forse, è da riguar- 
darsi come congiunzione. V. V Anali- 
si crìt. ec. del NannuccifP. 111, n. 1. 
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orecchie ; ma io sostengo colui il quale signoreggia V ar- 
cione de la mia sella, e tiene il mio freno, e ferisce i miei 
dossi. 



20 Dice r autore che il vile e debole s' ardisce contro a 
1* audace e valente , e minaccia il forte quando egli il vede af- 
fannato di magiore briga che la saa , e cbe nolU possa nuoce- 
re. Spiritualmente per questa Mosca possiamo intendere cia- 
scuna persona ispirituale vanagloriosa, il quale fa rumore e 

25 apparenzia di sae piccole operazioni, e non degna d'esaltare la 
vita altrui delle grandi opere, acciò che non sia a disponimento 
di sé : et per la Mula, ciascuno paziente : et per lo mulattieri , 
r ordinato modo dìl vivere, retto con freno di temperanza e 
con la scoreggiata di degna correzione. Temporalmente per la 

30 Mosca s' intende i piccolini et vili arroganti, i quali s' ardi- 
scono di parlare contro a gli grandi, quando gli veggiono in man- 
camento di loro potenzia: et per la Mula, essi grandi affannati 
di diversi danni. 

Audet in aadacem Hmidus, fortiqtte minatur 
Debilis, audendi dum videt esse locum. 



22. Nollù In luogo di Non li, Non 
gli, per liscezza di lingua : cos) Collo, 
ColUt Pelio, Pelli ec, in luogo di Con 
lo, Per lo ec, che odonti sempre nel 
linguaggio parlato. 

23. Magiore. Maggiore. Vedi 
Fav. V, V. 27,in nota. 

24-25. Persona , . . il qttaU. Vedi 
Favola XIII, verso 34, ed altrove 
in nota. — Fa. . . . apparenzia. 



Fa. . . . mostra , Muove vanto. 

26. Disponimento. Scapito. 

27. MulaUieH, Mulattiere. Vedi 
Fav. XII, V. 12, in nota. 

31-32. Veggiono. Veggono, da veg- 
gere per vedere, del quale usiamo an- 
che oggi le pars, prima sing. e prima 
e terza plurale del presente, special- 
mente nel verso. — In mancamtmJlo. 
Privi. 
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Della Mosca e della» Formica. 



Trovando la Mosca la Formica con uno granello di 
panico in bocca molto affaticata, la quale bene proveduta 
ricoglieva la sua state con grande sollecitudine, cominciò 
contro a la Formica aspre parole e di non poca ingiuria , 

5 e a lodare sé medesima con grandi titoli e lode, e vitu- 
perando la Formica di vili operazioni, dicendo in suo par- 
lare : mìsera e battuta dalla pighertà per le fosse , io 
sono ornata de T allegrezza dell' alie, e la vile fossa è la 
toa abitazione, ma io abito nella magione dil re. Le tue 

IO ricchezze sono vilissime e piccole granella, ma io sono 



3^. Rkoglùva la iua itale. Ma- 
niera trooca e bella. Vale : Racco- 
glieTt le sue derrate della state. 
Oggi utiamo raecoglìtre più comu- 
nemente che rtcoi^/Mre. Vedi il Vocab. 
Cai§Hn. del Gigli. — Circa questa 
Toce pare che seguitino a darsi 
parecchia briga i Filologi ; in fatto 
leg^tmo nel ¥oeab. de' modi erra- 
ti ee.del aig. Ugolini, pag. 1 86, col. 1 : 
€ Raoeoglitre. Ci avverte il P. Ere 
adani, che i Toscani usano dire rac- 
oogU§r§ erbe , insalata , sedani, ra- 
pe ee.; ecoglkre pere, mele, albicoc- 
che eCy dMmgumdo in tal modo 
ctd du ft tog^i§ da Urrà, da ciò che 
ti preni» dalF albero. » Modesta- 
mente osserviamo aver noi udito le 
mille volte qui In Toscana e fuori, 
raceoglitre le castagne, la raccolta 
delle castagne, raccogliere le uli- 
ve ec; e dall'altra parte cogliere l'in- 
salata , le fravole, le rose, le prato- 
line eo. Forse, se non erriamo, sa- 
rebbe meno arrisicato l' avvertire 
che noi Tosoani diciamo cogliere, più 
specialmente parlando, quelle frut- 
ta, o alte o basse le sieno, le quali 
a pocbe per volta ginngono a matu- 



rità, V. g., i carciofi, i ficlii, le ci- 
liege , i baccelli ec. ; e raccogliamo 
quelle che in determinata stagione 
si tolgono tutte dagli alberi o dalla 
terra, siccome le ulive, l'uva, il 
grano, il granturco ec. Questo ab- 
biam detto così per dire, che sappiam 
bene che nell' uso, meno pedantesca 
e per ciò più probabile autorità 
che non è quella de' Grammatici , 
queste due voci le si spendono fre- 
quentemente r una per Y altra. — 
Cominciò contro la formica atpr» 
parole. « Cioè, Dure, Selvagge, 
Forti. Iliade nel primo: xpartpòv 
6:vrd (xò^v l^iXXe, e disse aspre 
parole. »* 

5-6. E a lodare, E cominciò a 
lodare. E vituperando. E cominciò 
vituperando. Zeugme.— Lode. Lodi. 
Desinenza primitiva dal lat. laudee: 
così si disse le madre, le specie, da 
matres , epecie». 

8. Mie. Ali, frappostovi V i per 
Epentesi. 

9. La tua abitazione. Il luogo do- 
ve tu abiti. Non è modo errato come 
sembrò ad alcuno. Vedi nei Calai. 
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notricata delle ricchezze di grandi signori; e quando io 
bejo il sottilissimo, dolce e eletto vino, tu mercennaja e 
mala villana bei la grossa e amara feccia^ et quello che 
tu bei è sugo di fracido legno , ma quello eh' io beo m* è 
i5 porto colla bella e dilicata coppa delPoro lavorata con 
sottili artifìci. £ la tua signoria e potestà è ne' brutti sassi 
e di poco prezzo; ma io tengo sotto mia signoria l'alte 
colonne del re, e* uso col re nelle magioni e ne' solenni 



e nel giornale V Etruria, an. II. , al- 
cune osservazioni del eh. sig. D'An- 
cona intorno a questa voce. 

11. Notricata. Voc. ant. Nu- 
trita. 

121. Bejo, e al V. 13 bei, per bevo 
e bevif da bejere, che il Mastrofìni 
chiama sconci trittonghi nauseosi. 
Il Bocc. disse beiamo. Vedi 1' AnaL 
crt7.cc.del prof. Nannucci, pag.783. 
— Il sottilissimo, dolce e oletlo vino. 
« Sottilissimo, dilicatissimo ; Spag. 
delgrado; Sottile, fine: Bocc. finis- 
simi vini disse, cioè perfettissimi, 
TsxeiPTàTous, dolce e diletto vino. 
rXuxOv "ri^u iroTov, dolce, e soave a 
bere, chiamò il vino Omero; onde 
da questi epiteti dati al vino con- 
getturò Ora^zio , che il bere gli pia- 
cesse, laudibus arguitur vini vino- 
sus Homerus: vinosus, cioè amico 
del vino, (^iXoivo<;.** Tu hai veduto 
che il testo tenuto innanzi dal Salvi- 
Di aveva, siccome altri codd. veduti 
da noi ^ diletto vinot e non o/e<(ovino. 
A chi vorrà finalmente stabilire la 
lezione di questo testo, la cura di 
eleggere; giovi a noi osservare 
che Oletto non è errore , anzi forse 
è la vera parola: vale Oliente, Odo- 
rato, Odorifero, da O/ere^ Esalare 
odore: Lat. Olere. Bono Giamboni, 
Giar. di Consolai. Prol. « ...acciochè 
raunate in questo libro (le autorità 
rfe'aan/t); come in unogiardino,come 
fiori og/ten<t rendano soave odore. » 

14. Fracido. Più comunemente 
Fradicio. II Salvini, i4nn. alla Fie- 
ra del Sonar, y pag. 463: « Fra- 
ffù/gdal Lat. fraces, noccioli d' ulive 



infrante , poi per metatesi , o tras- 
posizion di lettere , fattosi fradicio: 
dal Lat. lana succida , si fece tucido 
e sozzo , Spag. tucio , e poi comune- 
mente si dice sudicio. » 

15. Coppa dell'oro. Coppa d' oro. 
Anche il Bocc. scrisse le colonne del 
perfido (Gior. VI, n. IX), la gonnella 
del perso e il mortajo della pietra(G\or. 
Vili , n. 11). 11 Bembo, nel lib. Ili 
df^lle Prose, lasciò per legge che, se 
dato s' era al primiero nome V Art., 
dar si dovesse eziandio al secondo , dal 
quale aveva la dipendenza : e così 
torlo per lo contrario anche a lui, 
qualunque volta tolto si fosse al pri- 
miero. Vedi come gli risponda il 
Salviati nel Voi. H degli Avveri., 
Tratt. dell' Articolo t cap. VI, e al- 
trove; vedi il Buommattei, DeUa 
Lingua Hai. , tratt. X , cap Vili , 
e il Gorticelli, Della Costr. tose., cap. 
Xll, osserv. IX. Neil' Appendicealle 
Gramm. ec. del eh. Gherardini, 
pag. 9164, si legge: Un tale uso (ctoè 
quello voluto dal Bembo) è dismesso 
da'Moderni, per essersi riconosciuto 
che parlandosi di pietra , d'oro , di 
bronzo , di porfido ec, in generale 
e indeterminatamente , mal si con- 
veniva il dare a tali voci un art.^ la 
cui forza per lo. contrario é deter- 
minativa. Laonde i Moderni dicono, 
v. g. , e dicono meglio , le statue del 
marmo che ci viene dall'Egitto, 
quando vogliono specificare o de* 
terminare la qualità del marmo 
onde son fatte quelle statue ; ma 
quando e' non avessero un tal fine, 
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mangiari, e ne' dilicati beveraggi, e nelle segrete camere ; 

e, purché me ne venga voglia, non m' è negata di ba- 
sciare la tenera e vermiglia gota de la reina. Udendo la 
Formica quelli intollerevoli vituperj sanza cagione ni una, 
e a grande torto sì superbamente dalla Mosca essere vil- 
laneggiata, pose in terra il suo granello, cinsesi la 

o coreggia istréfinando V una mano con V altra , e proten- 
devasi ricogliendo le sue forze; e cominciò a ripetere gli 
argomenti di la Mosca, e riprovare come falsamente avia 
parlato, dicendo : Sozza mala mercennaja, tranaccialla, 
unta e vituperosa lavascodelle, fancella e ragazzina dil 

sotto cuoco facitore di candele di sevo, abitatrice di tutti 



19. Mangiari. Infinito usato sic- 
come sostantivo. Vedi Fa V. Xn,v.9 
in nota. 

30-21. Basciare. Baciare. Vedi 
Fav. XXXIl, V. 29, in nota. 

22. Snnza. Voc. ant. , Senza. Ve- 
di Fav. XI, Y. 5, in nota. 

24. Cinsesi. Altri Cod. Scinaesi. 

25 Coreggia. Striscia di cuojo. 
Lat. Corrigia. 

27. Ar{a. Avea, Aveva , da Avire, 
dal quale derivano pure avie , avia- 
mOf aviate , aviano o avièno o avèno 
Vedi r Anal. Crii. ec. del Nannuc- 
ci , pag. 495. 

28. Tranaccialla. Cosi il Cod. no- 
stro , certo per errore o in grazia 
delia rima. Gli altri God. hanno tra- 
fiaccola , tramuccola^ o strofinaccio- 
Io, Qaest' ultima voce, certo del Me- 
nante, ci farebbe quasi sicuri che 
tranaccola o meglio tranacciola scri- 
vesse r Antico, cavando tal voce 
dal verbo trainare o tranare, che i 
Sanasi dissero anche a<<ractnare( Ve- 
di Pred.IXdiS. Bernard, da Siena), e 
che vale pure strascicare per terra. 
in fatto e' non è strano che siccome 
da slrt^nare si fece strofinacciola ^ 
(donna sudicia e di malo affare, 
sgualdrina ec), cosi da traruire si 
facesse tranaccioUif e poi per corru- 
zione, per servire alla rima, siasi 
detto tranaccialla, tranaccola ec : ma 



I più dotti di lingua , che noi non 
siamo, potranno illuminarci in pro- 
posito. Le stampe hanno Tranac' 
cala. 

29. Unta. E non le sta male trat- 
tandola anche di fantesca del sotto 
cuoco, cioè, di sguattera. Il Testo 
tenuto innanzi dal Salvini aveva, sic- 
come altri Codd., Onta, ed egli anno- 
tava : leggi onila, honie, cioè svergo- 
gnata,— Fancella, I Vocab. Fanciulla, 
fatto per sincope da infanticella, di- 
minut. di infans, infanti», fanciullo. 
Ma gli esempj che se ne recano, ec- 
cetto quello del Sacchetti un po' dub- 
bio, mostrerebl>ero esser più tosto 
sincope ài fanticella j diminutivo di 
fante, Lat. ancillula, servala. Leggi 
questo esempio (Avvertimenti di 
ifartiat/gtO; Imola,1852,pag. 21): « Lo 
dodicesimo comandamento si ò che 
tue ' non sie* troppo dimestica co * 
la tua famiglia, e spezialmente di 
quelle persone che fanno a servire, 
siccome sono scudieri e fancelle. » 
Vedi anche la Fav. XLVU, v. 41. 
Non vuoisi per questo negare una 
certa parentela fra queste due vo- 
ci , che fu r origine loro certo sol 
una ; anzi ecco che proviamo sicco- 

* Tue. Ta. 

< su. Tu Bit. Dal Ltt. sies. 

* Co. TroDe«oi«ato di con , siccome no «li 
non. 
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i brutti luoghi, se io mi sto nella picciola fossa, io 
canto e prendo riposo e allegrezza, ma le tue dolenti 
penne sempre volano , e non sanno mai che sia riposo : e 
anche it di poca cosa grande abondanzìa, ma a te ghiotta 

35 golosa tutto il mondo pare poco. L'abitare di la mia fossa 
mi riceve con grande allegi-ezza, ma te, pronta e isfaccia- 
ta, nella magione dil re ciascuno ti guarda con piggiiu^ 
faccia : e troppo pih a me piacciono e sono a grado le 
mie granella, che a te le ricchezze dil re; e quando la 

40 mia fatica mi procaccia il farro, o ladra degna di forche, 
il modo dil furare procaccia a te le cose dil re. Et la gra- 
ziosa pace condisce di dolcezza tutte le mie cose, ma la 



e. E qui reputiamo luperiluD 
ire obe /ìmlciina i lo slesBo 
che fanlicimi, diminutivo di f<mu, 



quDDlo ell'ulScia li 



35. L' A bilun. 11 luogo dove stil- 
lo, TBfO come vogliono i Filologi, 
L'itto dell' abitare ?Vedl]B opinioni 
Joro, riportate nell» noi» (l T. Ifi, 
Mia Fir. IV.,e il 



Focnb. Hai-, del eh. sig. Gher*rdinl. 
38. Pronta. ImpronW, Shccieta. 
Vedi r Annoi. LXIX de-Depatili 
■1 r)e<!«m. 

37. Ti. Non Or» atretla neeea 
site di questo li. ancii'euo sccmat., 
bastando li ti del v. preced. ; n» i 
costnme non afTallo dlanesao questa 
del ripetere i pronomi ed anche »'■ 
Ire particelle, maxime dopo uu 
propoaliiona incidentate, < 






tlchl CI 
devidenii 



lildluorao.— Pif- 



98-39 Li .«i, granfilo. Il TflUO 
aegufto dal SalvinE leggeva fpowdt, 
ed egli annotava: < Oraiwfb ptr 

Oraaelln. Coti nett' antico, le Comf- 



iO. ift proanmia il f.,rra. Cod II 
Cod. nastro, e bene ; che anche al 
V. 45, ripeteai queata voce. Il Cod. 
tenuto innanii dal SalvinI «vev» 
Fallo, ed egli subita da parano trova 
il bandolo per darlo siccome baoDO. 
ed Interpreta cosi : • Lat. nm, La 
roba, Il vitto.— Dfjnodi/ljrBAa. Lai. 
(^rcf.ra. . ■ 

V\ . Nodo. (^QWuiDn. 
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mortale paura ti fa velenosa qualunche cosa è più gra- 
ziosa nel tuo istato. Io uso la state, per istare più netta e 

45 sana, il mondo e netto farro; ma tu vituperi ciò che tu 
tocchi con le tue mani, e ciò eh' è dì te, si è bruttura, 
pazza isvergognata. E con ciò sia cosa che io non offendo 
a persona, tu una sola, dicervellata, a ciascheduno nuoci 
e bi fastidio; e la mia proveduta vita ène essemplo di 

SO previdenza, ma la tua è di nuocere e fare danno : perciò 
che tu vivi solo per divorare e empiere la tua maledetta 
gola, ma io mangio acciò ch'io non muoja, e perciò cia- 
scuno m' è caro amico; ma te, pazza disadatta, ogni gente 
schifa: e da' cibi onde dimandi la vita, perchè sono tem- 

55 perati a tuo danno con gli aspri veleni, t'è dato morte. 
E se r alia è ventata dalla ventosa rosta , ti caccia, e sé 
vinta per morte^ e giaci in terra istramazzata e tramorti- 
ta. E anche perchè tu possi durare per lo dono dil caldo 
di la state, e che ogni cosa ti perdoni, il verno non ti per- 

M) dona, e muori in luogo peggio che spidale. 



Dice Taatore : cornane usanza è di rendere per le dolci parole 



la. QtuUmndu. Qaalonque; cosi 
Dvmeht per Danqae ec. ee. 

47. dm ciò 9ia eota che. Essendo 
che. 

46. INBMtrffUafa.* Senta cervello, 

40. £iM.l£e,È.VediFav.X,T.tt, 
in nota. « Etsemph di perdonanza, 
1.1 07, si mota io doe tt, come Ulisse 
da Uli9tt,téai Alexander Alessandro. 
— Vadtf figtr ad fortnieam. » * 

80. IVov^tfmsa. Per errore il Cod. 
nostro ptrdoHonxa, e cosi altri ed 
aoche quello del Salvini , li quale 
avverte: leggi providenza. 

68. Diiodatta, Incapace a tutto. 

SS. ridato. Participio usato as- 
•olutamente. 

86. Alia. Ala. Vedi sopra nella 
nota al v. 8. — Vtniata, da ventare, 
usato aocbe da Dante. Provenz. ven- 



\ 



ter. — Rosta, da ramustus. Ramo- 
scello con frasclie: Lat. Flabellum. 
Vedi il Menagio, Orig. della Ling. ec. 

58. Perchè. Ha il significato di 
Benché , nel quale spesso fa usato 
dagli Antichi, ed anco da' Moderni, 
massime nel verso : vedi le poesie 
del Casa e del Leopardi. 

60. Peggio. Peggiore. È proprio 
del familiar discorso l' usare gli av- 
veri^, specialmente comparativi, 
alccome aggettivi. Vedi negli E$em- 
pj di bello tcn'ver^. del eh. sig. Forna- 
ciari, ( Lncca , 1880, Parte I, pag. 2tO, 
nota 765) che vi troverai citati i prin- 
cipali che di questa proprietà hanno 
tenuto discorso— Spidale, Otpitale, 
Ospedale, ed oggi più comunemente 
Spedale t dal Lat. hoepitalit. Che usa 
ospitalità : Provenz. Hotpital, (hmt- 
tal, £t9ÌUi\.YLl«CU(i^\%iài«>ai 
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le dolci parole, e che la lingua secondo diversi modi genera e rende 
odio e amistà. Spiritualmente per la Formica possiamo intendere 
coloro che ordinono i Gni delle loro operazioni solamente a Dio, 

65 facendo i loro beni coperti alla presenzia di gli uomini, e alcuna 
volta combattuti dalle soperchio tentazioni , e richiesti a ira da 
mali uomini, ancora che ragionevolmente rispondano, anno poca 
umilità: et per la Mosca, essi mali uomini. Temporalmente 
per la Formica s* intende gli uomini che vogliono vivere di loro 

70 sudore e di loro fatica, e in ciò portone grande sollecitudine e 
discrezione, dando ad altrui buono essem prò di la loro vita: per 
la Mosca sMntende ì ghiotti senz' arte, i quali seguitano la go- 
losità per le taverne, sostenendo isconvenevolì rimbrotti: et per 
lo verno, che non perdona alla Mosca , s* intende il tempo della 
vecchiezza, della infermità. 



/o 



Duìcia prò duld, prò turpi turpia reddi 

Verta solenti odium lingua fidemque parit. 



va : In uno luogo peggio che nello do- 
loroso ed infimo e bruito spedale. Altri 
dire se tutta questa filastrocca sia o 
no glossema; il Salvioi annotava 
così : < In luogo molto peggio, cioè in 
luogo sozzo, cioè nel cesso, detto per 
onor di lettera dal Lat. tecessus, riti- 
ro. — Che nello doloroso ed infimo ec. 
Morire allo Spedale è da gente ab- 
bandonata , vile e miserabile. » * 
Raccomandiamo a' nostri benevoli 
Lettori ch'e'vogliano pigliare in buo- 
na parte l' ultimo passo della nota 
del Salvini, né s'inducano a crede- 
re che bassamente sentisse del po- 
vero questo solenne letterato. — 
(c .A confronto del biasimo che dà 
questa Formica alla Mosca, leggi 
l'Encomio della mosca in Lucia- 
no. » ♦ 



&ì. E die la lingua. E l'autore dice 
che la lingua. Zeugma. 

64. Ordt/tono. Ordinano. Vedi Fav. 
XI, V. 27, in nota. Otserva inoltre 
che qui Ordinare sta per Indirizzare, 
Rivolgere , che gli Antichi dissero 
anco Inviare. Vedi nella LetL XIV , 
di P. Guittone, e il Supplem. a' Vocab. 
ital. del eh. sig. Gherardini. 

66. Soperchie. Eccessive , Smode- 
rate. Cesare R. Civ. 1, 85, Stueifia- 
mus nimias celeritates. 

68. (7int7t7&. Umiltà. Lo trovammo 
altre volte. Qui annota il Salvini : 
« dal Lat. humilitas, Frane, humilité, 
Ingl. humilitis. Noi oggi umiltà, » 

71. Essempro. Esempio. Vedi la 
nota al v. 49, ed altrove. 

7%-73. Seguitano la gidosità. Cioè, 
Vanno dietro alle ghiottonerie. 
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Del Lupo gh* accusò la Volpe di furto e della Sgimia. 

Avendo il Lupo accusato la Volpe di furto innanzi alla 
Scimmia, iscusavasi la Volpe a più potere; alla quale il 
giudice messere lo Scimmie era favorevole, perciò che 
teneva parte a' suoi furti, e ripeteva la falsa secreta sen- 

5 tenzia della malvagia mente nella bocca dil Lupo, dicendo 
al Lupo: Vuoi tu dare testimonj a provare che una sì 
fatta femina come la Volpe sia ladra? Io vi dico per mia 
sentenzia, che quello che tu li dimandi, dimandandolo, 
ène di grande malvagità. E volgevasi alla Vuolpe con amica 

IO e favorevole faccia, dicendo: Voi bene negate queste cose 
essere vere? et io ciò credo, e cos'i ammetto la vostra le- 
gittima iscusa : e lo puro uso di la vostra leale vita libera 
questa quistione , e voglio che sia pace tra voi. 

Dice l'aatore che coloro i quali sono pieni e nutricati di 
15 mali vizj, malagevolmente gli sanno lasciare; e gli usati d'in- 
gannare sempre, sempre desiderano d'ingannare e fare dan- 
no. Spiritualmente possiamo intendere per lo Lupo la ragione- 
vole conscenzia di V anima, la quale ragionevolmente accusa il 
corpo alla conscienzia dii furto di la virtù : et per lo Scimmio 
SO giudice, essa conscienzia inchinandosi alle volontadi dil corpo, 
e favoreggiando le sue leggieri iscuse : et per la Volpe, il corpo 
et le sue voluntà. Temporalmente per lo Scimmio sMntende gli 



4. Secr§ta al v. 6, Sentenzia e con 
aetnsia al v. 18, voluntà al v. 2%, vo- 
ci tutte più conformi alle corrisp. io 
ro latine. 

6. Teilimonj a prorare. Cioè , di- 
retti a provare , o a fin» di provare. 
Elliati. 

8. Li. Le. Voc. Ant. Vedi Fav. 
XXIII, V. 49, in nota. 

9. F(ìo/;m. Volpe. Vedi Fav. XIII, 
T. 1, in nota. 



i%. Libera. Scioglie. 

SO-21 . Inchinandosi,... favoreggian- 
do. Nota questi gerundj usati per a- 
nallage, siccome participi pres. Vedi 
Fav. XI,v.34-83,innota.— L^im. 
Leggiere. Vedi Fav. IV, v. 17, in nota. 

22. Voluntà, per Voluttà tro- 
vasi spesso negli Antictii. Nel Libra 

di Cato. « poco si dee concedere 

alla voluntade ; » il Testo lat. : Pauca 
I t)olupUU\d«!b%VMT. 
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falsi giudici, i quali per alcuno fine d'utile temporale favoreg- 
giono iscusando le male operazioni, abbattendo con false senten- 
25 zie la verità : et per la Volpe, ciascuno malfattore : et per lo 
Lupo, ciascuno uomo il quale perde la sua ragione sotto il mal- 
vagio giudice. 

Sordibfjis imbuti nequeunt dimiltere sordes. 
Fallere qui didicit, fallere semper avet. 



23-24. Favore(79tono. Favoreggia- 1 in nota: «Franz., /hooritenl, favori- 
no, Parteggiano. Vedi Fav. XI,v. 2f7, | scono. » * 



Del Villano, Topi e DoiNnola. 



Per una istagione abondando il Villano in molta gras- 
sezza d' ogni cosa che richiede la villa , sostentava una 
brutta e isconvenevole guerra da' topi , e non poteva niuna 
cosa mangiare, che prima per loro non ne fusse fatto il 
5 saggio. Avvenne intanto a madonna Donnola vicitare la 
casa dil villano, e trovando che i Topi suoi ispiziali nimici 
v'avevano fatta loro propria abitazione, posevi l'assedio, 
e in poco tempo gli ebbe morti e consumati. E di ciò 
molto si rallegrava il Villano, non sapiendo donde si 
10 venisse tanto amico che lo liberasse da si isconvenevole 
guerra. Venendo poi meno V esca alla Donnola e non ab- 



i~% Abondando, Fune, V. 4.| Re- 
vermzia v. 19, Nimico v. 40, Piri- 
culo v. i9, tutte voci più prossime 
alle loro corrisp. lat. — Qrnssezza. 
Abbondanza. — Sottentava. Lo stes- 
so che Sosteneva, Sopportava. Gli 
nitri Codd. e le Stampe hanno Soste- 
neva. Dante, Purg. X, 44: 

Come, per sostentar »o\ii^o o tetto, 
J'er mensola talrolta una Agora 
Si vede giunger ìe ginocchia al petto , «e. 



5. Vicilare. Visitare, mutata la < 
in e, come in Ciciliaf Ciciliano e si- 
mili. 

7. Abitazione. Il luogo da abitare. 
Vedi Fav. XXXVIll, v. 9, ed altrove 
nelle note. 

9 Sapiendo, e al v. IMS Ab- 
biefuio. Sapendo e Avendo. Vedi 
Fav. XII , V. 21 , in nota. 

10. Tanta. Cosi fatto, SI gran- 
de. 
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biendo donde pascersi, cominciò a toccare de' polli dil 
Villano : e ciò non piaceva al Villano e erane male con- 
tento; e ordinò uno laccio col quale potesse avere pri- 

15 gione il secondo inimico. Nel quale laccio intrando la 
Donnola, fu presa; di che il Villano ne fece grande alle- 
grezza, e usarono infra loro simiglianti parole, ciascuno in 
suo parlare. Veggendosi la Donnola presa in si fortunoso 
piriculo, dubitando di morte, con grande riverenzia levossi 

20 la benda di capo, e fece delle braccia croce, e iscapigliata 
gittossi ginocchione a' pie del villano, dicendo: Piacceti, 
signore mio, di non lasciarti vìncere all'ira, e chemuoja 
in te il vizio della indiscrezione, il quale è vento ardente 
che disecca ogni fonte di pietà. Tu dèi sapere che in- 

25 nanzi che io usassi nella tua casa, non potevi mangiare 
ninna cosa che prima per gli Topi non fusse assaggiata , 
né portare vestimento, che per loro non fusse guasto 
e vituperato : e io in mia spezieltà t' ò liberato di tanta 
guerra. Onde ti priego che ti piaccia, ancora che io ab- 

ÌO bia in alcuna parte offesoti, di perdonarmi e di rendermi 
merito di sì fatto servigio, perciò che la necessità della 
mia persona ti priega per me, e la mia vita sia a me 
il tuo guidardone. Risponde Io rigido Villano stando in 
guanti e in zoccoli, co' suoi calzari a manichi, rabufiato, con 

\o una mazza in mano sopra la Donnola, e diceva: La gra- 
zia dil lavorio si conviene rendere a madonna la mente, 
perciò che buona intenzione è quella che rende graziosa 



18- Fortunout. Di mala fortuna , 
Sinistro. 

21. /'tacerti.. Piaccia a te, Ti piac- 
ciau Le persone singolari del pres., 
deirimperf., del perf. e del futuro 
deir ind. , essendosi terminate in e, 
s'adoprò lo stesso in quelle dell' iro- 
perst per mantenere ruoiformilè di 
cadenza. Nannucci, Analisi erit. ec., 
pag.263. 



28. In Mia npeziellà. Cioè, Per la 
natura della indole mia propria. 

29. Priego,e al v.32. Priega. Prego, 
Prega. Vedi Fav. XXII, v. 8, in nota. 

83. Onidardone. Guiderdone. Ve- 
di Pav. Vili, V. i4, in nota. 

36. Lavorio. Opera. Cosi anco nei 
Prol. al V. 26. 

37. Graziosa. Grata, Gradita. Ve- 
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r opera : e avvenga Iddio che alcuno faccia prò, non avendo 
rispetto di volere servire , non merita di ricevere benefi- 

40 ciò ; et ispesse volte il nimico, credendo fare danno, serve 
e fa utile. Tu no^n avevi rispetto alla mia utilità, ma solo 
alla tua , e in tale guisa tu sola potevi rodere e mangiare 
il mio pane. E con ciò sia cosa che tu sia grassa delle 
mie ricchezze, voglio che mi dia Tuso della grassezza, 

45 che io istimo per gli terribili danni darti morte, e voglio 
che perciò subitamente muoi. E con la sua mazza Tebbe 
ammazzata. 



Dice r autore, che niuna cosa adorna V operazione se non 
solo la intenzione di la mente, perciò non è da stimare quello 
50 che Tnomo àne adoperato, ma quello che voleva aoperare. Spi- 
ritualmente per la Donnola possiamo intendere ciascuno ipo- 
crito, il quale per viltà d'animo, volendo fuggire faliche corpo- 
rali, non avendo rispetto di piacere a Dio, ma solo per potersi 



38. Avvegna Iddio che. a Iddio ri- 
donda , come in eziamdioy se non è 
detto per maggior enfasi d' espres- 
sione. » * 

46-47. Mtioi. Muoia. Da prima si 
disse , che io ame , che tu ame , che 
egli ame ; poi si ridussero alla desi- 
nenza in t pur le voci de' verbi della 
seconda e delia terza. 11 Perticar! 
alla voce cresci per cresca del Sac- 
chetti annota: a e veramente questo 
cresci è un barbarismo così immon- 
do, che tutta l' acqua d' Arno non 
basterebbe a lavarlo.» Va' va' alla 
pag.289 esegg. dell' Anal. crit. del 
Nannucci. — E con la sua mazza 
V ebbe ammazzata, a Pare di qui che 
ammazzare sia uccidere colla maz- 
za; ma la verità è che viene dal 
Lat. mactare, siccome dal Greco 
//iu«m,sacrific3re,il franz. iwr, ucci- 
dere.»* Non cosila intendono il 
Grassi (Saggio de' Sinon.) e il 
Gherardini ( Voc. e Man. ec. , e 
Supplem. a' Vocab. ecc.), i quali ci 
dicono questo verbo valerenel signi- 
/jcato proprio Percuotere a mortecou 



\ 



mazza, Dar morte a colpi di mazza. 
Ma l'etimologfa data dal Salvini 
venne in mente anche al sig. Manno 
(Fortuna delle parole, Ediz. Le Mou- 
nier, pag. 171 in nota) il quale dice: 
Io non so se la parola italiana di am- 
mazzare ne ritragga qualche ooaa 
dell' antico maclare. Vuoisi che amr 
mazzare venga dal percuotere con 
mazza ; e in ciò ne debbo dire quel- 
lo che ne penso , è più soddisfatto 
r orecchio che l' intelletto ec. No- 
tisi inoltre che il lat. mactare è 
fatto ital. col verbo mattare ^{Aoiiàe 
può essersi fatto ammaliare e poi 
ammazzare) f per ben due fiate nella 
Trad. della Oraz. I di Cicer. contro 
Catil. attribuita a Brunetto. Vedi 
r Ediz. che ne fece il Rezzi a Milano 
alle pagg. 107 , elll. 

50. Aoperare. Adoperare. Taciuto 
il d per liscezza di pronunzia come 
in Aombrare , Aunare e simili. 

51-52. Ipocriio. Ipocrita. È nome 
condotto dalla prima deci, alla se- 
conda, alla quale tutti tentarono di 
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pascere, porta grande barba e i capelli lunghi. A li quali sarà 
1)5 detto nel di dil giudicio: via maladetto, che solo per pascere e 
empiere il tuo maladetlo ventre, e non per piacere alla eternale 
maestà mostrasti opera di scienza ; e si come fu nera la tua in 
tenzione, cosi voglio che sia nero là dove abiterai, e che sia 
preda dì crudeli etternali demonj : et per lo rìgido Villano s'in- 
60 tende l* aspra e rigida sentenzia finale dil giudicio. Temporal- 
mente per lo Villano rigido s* intende le prevedute e savie per- 
Booe che considerano il fine delle ricevute opere, e non sola- 
mente rispondono co' meriti all'opere, ma alla intenzione della 
mente : et per la Donnola s' intende ciascuno che serve altrui 
65 per sua propria utilità. 

Nil decorat factum nisi facti sola voluntas: 
Non operis fructum , sed noto mentis opus. 



M. A li quali. Si riferisce a cia- 
JOHMO. Vedi FaT. Vili, y. 17, e Fav. 
XX, ▼. 66, nelle note. 

9S. Bck$ sia. E che tu sia. Ellis- 
si comonissima. 

60. Etternali. Voc. Ant. Eternali, 
Eterni. 

63. Ma. Siccome correlativo di 
tèon iolamentif nof» aolo, non che o si- 
mili, non ò partic. avversativa, anzi 
è aggiuntiva o aceretcitiva che voglia 
chiamarsi. Bocc. G. 4. n , 5 : « Non 
Malamente che egli a peggio dovere 
operare procedesse , ma di ciò che 
fatto avea,grincrebt)e.> Cosli Gram- 
matici. Altri più dotto insegni se 



però intieramente in questo passo 
nostro, e massime in quello del Boc- 
caccio ed in altri che potremmo por- 
tare in mezzo, questa congiunzione 
abbia perduto il carattere suo primi- 
tivo , che a noi non pare ; poiché , 
propriamente parlando, la seconda 
clausola preceduta dal rna è , lascia- 
tecel dire, riformatrice e quasi con- 
tradittoria della prima. Certo non ri- 
formerà né contraddirà di tanta forza 
che faccia d' un no un sì, o d' un sì un 
no; pur tuttavia qualcosa avversa, e 
tanto da porre il mollo oV era Vassai, 
siccome , in altri casi , da porre il 
poco ov'cra il tnolto. Ci siamo intesi? 



W/LWOMJk JLMaI. 



Del Bue: che beevà al fiume e delle Ranocchie. 



Bevendo a uno fiumicello messere lo Bue, e pren- 
dendo dil prosperevole istato della sua persona diletto, la 
invidiosa Ranocchia con grande ao\\!W:\V\iCi\\v^ Vi Kvsrj^vsìksw- 
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ciò a guardare, e crebbe in tanta superbia, che propose 
5 nel suo matto cuore di volere contastare al Bue per gran- 
dezza ; e in ciò mettendo tutte le fere potenzio, cominciò 
a gonfiare. E ciò vedendo il Figliuolo della Rinocchia, co- 
minciò a dire alla madre piacevolmente che togliesse da 
sé tale intendimento, perciò che non potrebbe mai tanto 

40 gonfiare che fusse per la minima parte dil fesso di F un- 
ghione dil Bue. E udendosi la Rinocchia in tale modo 
con disprezzamento ammonire, crebbe in maggiore su- 
perbia, e cominciò magiormente a gonfiare. E ancora il 
Figliuolo, vedendo la sua pertinacità, disse rimbrottando: 

15 Io ti dico che tu non potrai vincere d' agguagliarti ai Bue, 
ma in verità potresti crepare. Et allora la Rinocchia si 
spogliò il sottano, e trassesi i calzari, e fermò i piedi in 
terra, e posesi le mani alle ginocchia, e istrinse i denti, 
e levò il capo al cielo, e gonfiò con tanta iniquità alia 

20 terza volta, che le budella sue vanno per terra , et è 
crepata. 



Ammonisce V autore ciascuno minore che non si contasti 
con suo maggiore, e consigli sé medesimo temperando le forze. 
Spiritualmente per la Rinocchia s* intende ciascuno ìspirìtaale 
25 che per vanagloria prende tanto affanno di penitenzia, che, non 
potendo la dibiiità di la sua natura sostenere, viene meno : et 
per lo Figliuolo s* intende il grande gonfiamento di la superbia 
dil mondo, che a ciò induce la mente di ciascuno invidioso e 
superbo. Temporalmente per la Rinocchia s* intende il piccolo 



5. Contastare. Contrastare. Cosi 
ai V. 22 e 30. Vedi Fav. Ili, y. 30, in 
nota. 

10. Futu, come BUCO arroganzia, 
debilità, umilitade, apparmzia ec, 
cbe qui s'incontrano, sono voci più 
prossime alle loro corrisp. lat. 

13. Magiormente. Maggiormente. 
Vedi Fav. V, v. «7, in nota. 

U. Pertinacità, Astrat. di Pertinam. 
Oggi, più comunemente, Pertinacia. 



1 5 . Vincere d' agguagliarti. Manie- 
ra ellittica: Vincer la pruova, o si» 
mile, d' agguagliarti. 

17. Il eottano. La sottana. Voce 
viva nel contado ; il diminutivo Sot- 
tanino è d' uso comune. 

26. Dibiiità. Debolezza. Dal Lat. 
debilitatemi Prov. debilitai, Frane. 
debiliti. Nota il frequente scambia- 
mento dell' nell't. Vedi Fav. IX, 
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10 mercatante, il quale vuole contastare a' traffichi di mercatanzie 
B investire al pari dìl ricco e possente suo vicino : e cosi fac- 
cende per piccolo tempo rimane consumato, e la bottega e lo 
stare per le piazze con arroganzie reca a umilitade e grande bas- 
sezza, e la bottega conduce a una vile tasca, e va per lo con- 

15 tado disprezzato , vendendo fusa e acora e bicchieri : e per lo 
Figlioolo di la Rinocchia s* intende la moglie e il caro amico 
che dice: guarda il fine dil tuo stato : et per lo Bue s' intende 
l' apparenzia e superbia temporale. 

Cum majore minor con ferri desinai, et se 
Cahsulat, et vires temperat ipse suas. 



31-ei. Jiwntire. Spendere, Specu- 
lare comprando. Vedi anche la 
Far. XXXV 1 , v. 34 In nota. Ma po- 
trebbetl anche leggere in vestire al 
pari iti ficco, cioè facendo gara col 
ricco di belle vesti.— Faccenda. Fa- 
oendo. Vedi Fav. XXXVl , v. ^-25 
ed altrove in nota. 

9fc. Conduce. Riduce. — A una vile 
taeca. e Per anagrammatismo, Sac- 
ca. »♦ 

35. Fu$a i acora. « Far le fusa 
torte.— Agora, Aghi. Ancora il canto 



e '1 verso segue de' venditori d*aghi : 
Agora fine, agora fine in* Fusi e 
Aghi. Anco 1 Lat. fusus e fusum, onde 
i plur. futi e fusa. Vedi Nannucci, 
Teor. de' Nom. ec, pag. d%9 e segg. 
Agora poi ò un di que'plur. deriva- 
tici dal basso Lat. , siccóme sono 
Rivora, Camperà, Pratora ec. I quali 
nomi furon recati dalla declin. se- 
conda alla terza, dal genit.sing. della 
quale derivarono queste desin. plnr. 
37. Guarda il /ine. « Detto noto : 
Respice finem. » *■ 



112 



Del Leone che aveva la spina nel piede, 
E DEL Pastore CHE guele cavò. 



Correndo non proveduto messere lo Lione per sua 
prosperità , una ispina gli entrò per lo pie sì e in tale ma- 
niera, che, non potendola trarre, ristette di correre: e il 
dolore di quello pie raffrena la sua non proveduta leggie- 
5 rezza di tutto il corpo , e appena lo lasciava andare. E 
manifestasi la ferita essere impostemita, e il dolore d'essa 
ferita con mormorio di lamentevole boce manifesta aissai 



Nel THoIo: Gliele. Qui vale il Glie- 
la dell'uso moderno e buono, che che 
ne pensino il Muzio (Varch.i cap. 
XIX), ed anche il Corticelli , che 
vorrebbero si dicesse sempre 9/te/« 
e Don altrimeoli. Vedi come rimbec- 
chi questi Grammatici il eh. signor 
Fornaciari oe'Dt«cor«t/Ìto/.,pag. 148 
e segg. Tutti i linguisti poi ci inse- 
gnano che Gliele è composto di gli e 
di 2e, frappostovi per miglior suono 
1*0; mac'insegnan male, poi che 
Glie per Gli ò voce intiera , ed è la 
medesima che le, mutata in glie. 
Cosi nel Portog. òhe, che si pronun- 
zia glie, e nel Venez. ghe. B. lacop. 
Lib. IV, Cant. VI, st. 4. 

lo glie (all' anima) donai jnemoria 

Ne io mio piacimento : 

De la celeste gloria 

Glie diei lo 'ntendimento; 

E Tolontk nel eentro 

Del cor gii ho miniato. * 
Poi glie donai ce. 

K Lib. VI, Cant. XXIX, st. 10 : 

E doHOgHe perfesione 

D' ona tal eonlemplaiione; ec. 

Bendino da Padova nelle Rime Ani. 

* Miniato dice parlando come Pittore, per- 
elle ragion» con l' Angelo dell' imigioe al- 
J'uuwoiltla. — f. FresaUi. 



Allacci, pag. 69: e Prende* oramai 
entrambe o V altra o V nna De' miei 
petizion , * e doglie effetto. > Canti 
popol. tote. (Ediz. Barbèra Biaoobi, 
181^7], cant. 163: 

(troTam 
Faglie (a tua madre) dispetto, amor, vimnai a 
Faglie dispetto, «mor, Tianel pie vgmm^ 
Fagli» dispetto, amor, Tieni ogal di. 

Torneremo a parlare altrove di que- 
sta voce e delle sue sorelle, cbò già 
la presente nota è troppo lunga. 
Noti il lettore che quel eh' egli ha 
letto la non è tutta farina del sacco 
nostro, ma si di quello dell' illustre 
maestro ed amico nostro, Prof. Vin- 
cenzio Nannucci , che . verso noi fu 
larghissimo e cortesisslmo di consi 
gli e d' ajuti d' ogni maniera. 

1-2. Non provedulo. Cioè, Senza 
preveggenza. Sbadatamente. — Per 
sua prosperità. Forse per la salute 
sua , Per la sua felicità, Pel suo 
bene. 

^3. Sì, e in tale maniera. Cioè : 
Tanto, e in guisa tale. 

6. Impostemita. Da impostemire, 

' Pre$tde. Prendi. Vedi Far. XL, V. 21 , ia 
nota. 

* Petition. Petitinni , ridotto dal femmia. 
al mascol. comoda la Palude^ il Palude; dt 
^ ta F roRte ^ *\V VtM>tAA «,«. 
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maggiore dolore ; e quando la fortuna offende al misero 
sé medesimo medica : onde che alla ferita dil Leone biso- 

10 gnava buono medico. Et avendo veduto il Leone uno Pa- 
store , e il Pastore lui , temendo il Pastore di morire prese 
una pecora, e portolla per esca e pascimento al Leone: 
e il Leone, rifiutando il cibo, con atto di piata mostrò lo 
ferito piede al Pastore, et allora il Pastore aperse la po- 

\ò sterna, e, usciendone la spina con la puzza, fu partito il 
dolore. E allora il Leone con lusinghevole bocca intor- 
neava leccando con riverenzia d'inchinare di capo la me- 
dicatrice mano dil pastore, e partissi sano e salvo; e sì 
come discreto, improntò la ricevuta grazia nel mezzo dil 

20 suo cuore , acciò che la memoria della ricevuta grazia 
non si possa per lunghezza di tempo dimenticare. E par- 
tendosi il Leone, avvennegli d'essere preso da'cacciatori 
di Roma, e fu messo in uno chiostro infra diverse multi- 
tvdini di salvatiche bestie^ le quali erano pasciute di 

io corpi di coloro che per iscelerati peccati dovevano perdere 
la. vita. E istando doppo poco tempo, fu accusato il 



Far iNMtema, Suppurare, il Ch. P. 
Sorlo (Prtfaz. all'Esopo, pag.X Vii, 
io nota): Forse a tal punto leggevasi 
ioterlioeato onde che alla ferita del 
Lione bisognava buon medico, che leg- 
gest appresso. — E il dolore, e via fino 
a modico del y. 10. È scorretto il Te- 
sto in tutti iCodd'.e in tutte le stam- 
pe. 11 Testo del Ch. P. Sorio omet- 
tendo questo brano , propone che 
sia letto così : E il dolore d' essa 
ferita con mormorio di lamentetole 
baco manifesta I (e qui si vuole in 
nota interlineare leggere } Assai 
maggiore dolore è quando la fortuna 
offètSófe. Simile a quella sentenza di 
Dante Nessun maggior dolore Che ri- 
cordarsi del tempo felice Nella mise- 
ria. E continuandoci al testo Esopia- 
no il branetto che seguita nella nota 
Interlineare è il seguente *.// misero 
sé medesimo medica. Questo si vuol 



notare del Lione , e potrebbe anche 
stare nella lezione del testo; non te- 
mo che ci fosse introdotto dal copia- 
tore anche questo, come l'antece- 
dente e il seguente brandello, che 
erano in postilla marginale, o inter- 
lineare, e poi furono innestati nel 
testo. Seguita onde che alla feri- 
ta ec. Questo branetto già dissi 
avanti dove in postilla potò essere 
scritto. 

13. Pialo. Pietà. Vedi Fav. X, 
T. 6, in nota. 

15. UiCiendone. Uscendone. Vedi 
Fav. Xll , V. 21 , in nota. — Puzza. 
Marcia. Lat. pun. 
■ 16-17. Jnlorneava. Girava intomo. 

19. Improntò. Altri Cod. hanno 
impetrai ed il Salvini annota: e Im- 
pietri, Scolpi. 

26. Doppo. Dopo. VedlFav.XVIIU 
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Pastore che doveva avvelenare il suo signore, e, data la 
sentenzia che perdesse la vita, fu preso e messo in mezzo 
di queste fiere. E quando il Leone lo vidde , con grande 

30 tenerezza gittògli le branche in sulle spalle, facendogli 
con la coda sembianti d^ allegrezza , e leccavagli la fac- 
cia, e da ogni altra bestia lo difese. £ ciò vedendo i Ro- 
mani maravigliandosi molto, perdonoro al Pastore e al 
Leone: e tornossi il Leone alla selva, e il Pastore tornò 

35 sano e salvo a casa. 

Parla V autore in questa favola, e ammonendo dice che la 
lunghezza dìl tempo non dee essere di tanta potenzia, che am- 
morti la memoria dil ricevuto bene , perciò che a ciascuno si 
conviene avere di le ricevute grazie ferma memoria. Spiritual- 

40 mente per questo Leone possiamo intendere V anima che si ri- 
corda con tenerezza di lagrime e di pianto delia ricevuta grazia 
daGiesù Cristo in sul legno di la croce: et per lo Pastore lo 
etternale figliuol di Dio, il quale col merito di la sua passione 
liberò V umana generazione dell* eternale dannazione. Tempo- 

45 ralmente per questo Lione dobbiamo intendere ciascuna di- 
screta persona, la quale per lunga distanza di luogo , nò per 
antichezza di tempo non dimentica i ricevuti servigj : et per lo 
pastore s* intende quello amico che nel tempo della necessità 
non aspetta prieghiere, ma con grande sollecitudine serve. 

Aon debet meritum turpis delere veiustas : 
Accepti memores nos decet esse boni. 



%f. Chedweva avvelenare.CioèjChe 
8*era prefisso, Era in procinto avve* 
lenare, o simile. Anciie noi narrando 
le circostanze d' un fatto simile, di- 
remmo: quando Tizio c/ooeva uccider 
Cajo, sopravvenne Sempronio ec. 

29. Vidde. Vide. Da videre. Il d y'è 
raddoppiato per distinguere le voci 
del perfetto da quelle del pres. del- 
l' Indicat. antiche, tu vidi o vide, egli 
vide, derivate dalle Lat videe , videt. 
33. Maravigliandoei molto, perdo- 
noro. Molti Codd. leggono : Meravi- 
gliandosi molto intetonoil foUto e per- 



87-38. e i4 mmor<t. Ammorzi, Estin* 
gua. » * 

42-43. E per lo Paetore ec. « Ego 
sum pastor bonue. •* — Etternale. 
Voc. Ant. Eternale. 

44. Dell' etemale ec. Maniera el- 
littica : Dal danno, daUa pena, o Si- 
mile della eternale dannazione. 

46-47. Ni.... non dimentica. Ve' 
le due negative , che al solito non 
negano , ma affermano : — « Dimen- 
ticare dicevano invece di scordar«t.— 
Servigj. Beni, Benefizj. » * 

49. Pfieghiere. Preghiere, inter- 



doDoro. Giudichi il. Lettore quale di postovi l't come in Priego, Nieve e 
queste Jez sia più cnnformearas\oue. \ &\m\\V. 
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FATOI.A IUìID. 



Del Leone e del Cavallo. 



Vedendo il Lione lo isf renato Cavallo in grande pro- 
sperità, sicuro pascere in uno fresco erboso prato, avendo 
voglia d'offenderlo della persona, temeva perchè lo ve- 
deva isciolto e in tanta libertà. Ma istimò nel suo cuore 

5 di volere sotto ispezie d' amistà ingannarlo. E con uno 
cappuccio di vajo in capo, e uno pajo di guanti in mano, 
e gli speroni in piedi, e una ferriera da medicare a lato, 
e andandosi giù per lo prato, cominciò a chiamare il Ca- 
vallo con cittadinesca e amichevole, boce , e fevellava te- 

desco per dargli a intendere che fusse grande alletterato. 
E appressandosi a lui, salutollo e disse: Fratello, Iddio 
ti salvi: io sono uno buono medico, e vengo da medicare 
UDO signore, si che io trovai malandrini nella via, i quali 
m' ano morto il fante e toltomi il cavallo, e ànnomi tolto 

5 mille fiorini d' oro che io aveva allato, e per lo grande 
afianno che io ò, priegoti che se avessi vino o aqua in 



6. /«peste. Modo. 

6. Cappuccio di vajo. « lì yaio è 
propriamente an animale simile allo 
scoiattolo, col dorso di color bigio e 
la pancia bianca. Così pure si chia- 
ma la pelle di questo animale, e 
l'abito fatto di quella.» Così annota il 
Bandiera. E il Salvini nelfe note al 
Gomento del Boccaccio a Dante 
dica : « I vaj, onore di cavalieri e 
dottori, erano cooj conci e dipinti.» 
Fornaciari , Esempi ec. Voi. 1 , nota 
%t. Lucca , 1850. 

7. Ferriera. • Tasca ove si tengono 
chiodi e ferri da ferrare i cavalli. 
Qni Yale per astnccio da cerusico. > 
Berti, Note all' Eeopo. 

9. Boce. Voce. Vedi Pav. XV, v. f , 
in nota. 

10. ÀUitteralo, Cosi anche oggi 
la Plebe ia reee di Letterato, Er» 






frequente uso degli Antichi di ag- 
giungere un' a a molte voci, ed 
anche raddoppiare la consonante 
colla quale cominciava la voce. Cosi 
V. g. si disse aumiliare e aecendtrepm 
Umiliare, Scendere^ e a<(efiiperare, 
arricordare avvenire ec, per Tem" 
perare. Ricordare, Venire ec. Vedi 
la nota 60. alle Lett. di F, Gdttone, 
e la nota al Cecco da Vari, alla 
pag. 47. 

14. Ano. Hanno. Vedi Fav.VI, 
V. 12, e Fav. IV , v. 4t, nelle note. 

1& Allato e sopra al v. 7, A lato. 
Valgono Accosto, Airun de' lati. Vedi 
il Suppl. a' Yocab. e le Toc. e Jfon. de) 
Gherardini. 

16. Priegoti. Pregoti. Vedi la nota 
al V. 49r della Fav. preeed.— ilgua. 
Acqua. Lat. oqwi.'^^Ak ^ v« . V^^ >X 
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quello barletto, che me ne dia uno poco per cortesia, che 
son molto affannato e as^tato. Et abbiendo il Cavallo ve- 
duto venire il Leone, e conosciuto la mala intenzione di 

20 la sua malvagia mente, pensò, non con piccola provedenzia, 
di contastare a tale malizia, e levando il capo rispuose con 
simiglianti parole in si^o parlare ,Jnfignendosi a zoppica- 
re. E andò per lo barletto, e àgli dato bere: e trat- 
tosi il cappello de la paglia che aveva in capo , guarda- 

25 vaio per la faccia mostrandosi dolente dil suo danno , e 
disse : D' ogni vostra isciagura assai mi pesa dentro dal 
cuore; ma Iddio sì vi ci à mandato ai mio bisogno, che 
uno maladetto pruno si m^ intrò nel pie, e non nel posso 
trarre. Per la quale cagione sono mezzo perduto, e sono 

30 in caso di morte, si che se mei traete are! da Dio e poi 
da voi la vita. E udendo il Leone sì parlare il Cavallo, 
posesi in terra e missesi il pie in grembo, pensando dar- 
gli la volta sottana. E il Cavallo tirò a sé i piedi, e diagli 



17. Barletto. Sincope di Bariletto 

18. Abbiendo. Avendo. Dall' ant. 
verbo abbo. Ma vedi anche la nota 
al v. idellaFav. XXIII. 

S2-23 InfÌgnendo9ia zoppicare. Vti 
sarà superflua, ovvero starà per la 
di? Noi crediamo maniera ellittica 
questa, il pieno della quale sareb- 
be: Infignendosi forzalo, condotto, 
neoei9itaio, o simile, a zoppicare. — • 
Jr^nendosi metatesi di Infingendosi 
ò dal verbo infingersi intransitivo , 
che vale il semplice Infingere, Fin- 
gere, Simulare, essendo la parti- 
cella pronom. semplicemente esple- 
tiva. 

24. Cappello de la paglia. Cappel- 
lo di paglia. Vedi Fav. XXXVUl, 
V. 15, in nota. 

26-97. Dentro dal cuore. Maniera 
ellittica ; il pieno della quale mal ci 
Viene alia mente: vale presso a po- 
co, Dentro il luogo tenuto, occupato, 
o simile f dai cuore. 
S8-S9. Intra. Entrò. Da fiUrareLal. 



\ 



anche 1 Provenz. //ttrared Enlrar.— 
EwmxKdpono trarre. E non da quel- 
lo , cioè dal piede , lo posso trarre, 
E non lo posso cavar dal piede. 

30. Arei. Avrei, dall' ant. yerbo 
are per avere, donde sono anche an- 
ati, arebbe, aremmo ec. , ed aria o 
arie ec.,e arinno o arfeno; come sta- 
rei staria, darei o darla ec., da «to- 
re e da ^re. Nannucci,i1na/.eri7. ec, 
pag. 513. . 

32-33. Pensando dargli la volta sot- 
tana. Cioè, Pensando dargli la volta 
di sotto, rovesciarlo. Giulio d'Alca- 
mo, in senso figurato, nella Canti* 
Iena: 

Penne pensasti melttre. 
Sor ricadale l'ala,* 
P dato t' 9^0 la Mim ' «OfteM : 
Danqne, ae puoi, teniU TiUaoa.' 

t Ale. Cioè: penaaati di dnrti • toIo, e 
aei ricadala* basso, ossia di far la taperliae 
•ei dÌT«ilata amile. Naonocei. 

* Btata. VolU. Vedi Fav. X?, t. I.in nota. 

* TtR(t( «Utaiui. Maatienti aoorttse. Naa- 
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una coppia di calci nella testa per dirizzargli il cappuccio 
35 dil vajo, e il Leone cadde in terra tramortito. Et istando 
il Leone per uno pezzo, gli torna la vita, e levò il capo , 
ma il Cavallo se n'è andato. Allora il Leone dandosi 
delle mani nel petto e nella faccia, gettava il cappuccio 
e i guanti e la ferriera e gli speroni, e dannava sé me- 
40 desimo essere degno di cotanta pena , e a sé medesimo 
dicendo: lo falso traditore, sotto parole e sembianza di 
pace, ero mortale inimico : ogni grande male mi sarebbe 
poco a quello che merita la mia malvagità. 

Ammaestraci T autore, che quello che tu non sé, non vegli 
i5 essere, ma confessa essere quello che sé , e non infignere quello 
che oOQ è. Spiritualmente s* intende per lo Leone i maladetti 
ipocretì, i quali con sembianti di spirito credono ingannare 
Iddio e gli uomini: e per Io Cavallo, s* intende questa vita , la 
quale, con le molte tribulazioni e col calcio di la morte s* ador- 
no menta con le sue false operazioni e intenzioni ; e così perdono 
il diletto dil presente secnlo e la etternale allegrezza di vita et- 
teroa. Temporalmente per lo Leone s' intende i malvagi conia- 



9¥-8& Per dirizzargli il cappuccio 
dil vojo. È detto cosi per ischerzo, 
se pure non è una spiritoftaggine de- 
gli Kmanaensi. Dil vajo. Di Vajo. 
Vedi Fav. XXVllI, v. 15, in nou. 

99. Dannava. Condannava, Gin- 
dieaTa. 

40. £ a *é. Quest' e ci pare che 
sovribiMndi. 

4jfr-43. Ogni grande male mi eareb' 
bt poco a quello ec. Modo ellittico ; 
il i^ano sarebbe : Ogni grande male 
mi sarebbe poco paragonato^ quello, 
o ritfeHo a quello ec. Vedi ilGherar- 
dìoi,roc.0jfan.,vol.l,pag.5,e8egg., 
e Sifpl. a' VocaJb. ec, lett. i4, §8. 

47. Ipocreti. Ipocriti .Vedi Fav.X V, 
V. 47. ed altrove in nota. — Di spirito. 
Cioè : Di virtù, D' innocenza. 

6f. Seculo. Secolo. Lai. aeculum."' 
Etttmale. v. ani. Eternale. 

SjK-63' Coniatori, e Coniareal v. 55, 
valgono figurai. Falsificatori , Ingan- 



natori ec. Le stampe tutte e tutti i 
Vocabolari passati e presenti leggo- 
no Coniatori e Comare, ed interpreta» 
no Simulare, Ingannare. L'errore è 
nato come ben vede chi ha pratica 
di Codd., dal prendere l' t per la 
terza gamba d' un' m, benché vedasi 
segnato del suo titolo in ben quattro 
Codd. Fiorentini. Si tolga via da'Vo- 
cabolarj lo errore, e se non vuoisi 
stare a questi due esempj dell' Esopo, 
se ne cerchino altri negli Statuti di 
Siena ne* quali se n'ha a trovare pa- 
recchi, a quel che cortesemente ce 
ne disse il eh. sig. G. Milanesi. Notisi 
che anche il Commento dell'Ottimo 
nel passo ri portato dal la Crusca a Co- 
niare è mutare d' una forma ad altra 
forma, e fare falso conio viene a 
dire ingannare, » dovea indur so- 
spetto no' Vocabolaristi. Ma chi è 
che tutto veda ? e po' poi , anche obi 
VO\QMe M\.\Ti«t%\ ^\«^V» XMM^^y 
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tori, i qoati s' adoroono e moslrooo appareozia di buooo per- 
8006 e leggermente compongono amistà, acciò che meglio pos- 
55 sino coniare e tradire e ingannare e fare danno: et per lo Ca- 
vallo, i saputi uomini, che con sagacilà sanno contastare alle 
loro perfide malizie. 

Quod non es, non esse vdi$: quod es, esse faiere: 
Est male quod non est qui sinU esse quod est. 



sor Comare e' suoi legaaGi, che gli 
' mancherebbe forse ogni probabile 
ragione? Vedasi l' Alberti alla voce 
Comare per Ingannare , e notisi co- 
ni' egli faccia derivare quel verbo 
da Como, it , Adomare con fatti 0010- 
rt(?). Ingannare, Frane. Tromper, 
Né ciò basta ; nell'ediz. antichissima 
di queste favole non conosciuta 
da' Bibliografi^ e troppo tardi ritro- 
vata da noi| cosi si legge questo 



passo : « Temporalmente per lo 
Lione s'intende quelli che s'ador- 
nano et puliscono (Qui tornerebbe 
a capello il eorno. it) : acciò che con 
appareotìa di buone persone possino 
più facilmente ingannare e for 
male. » 
66. Saputi. Avveduti, Saggi. 

ObiI« U scorta aU MfKiU • Bda 
Mi •' MeatM ce. 

D&ns, Pmv.. XYI, t. 8. 



Fayoljl IOaWW. 



Del Cavallo govertato e dell' Asino carico di legne. 



Prendendo il Cavallo grande diletto di sé medesimo 
per le belle coverte, e insuperbendo nelP animo per lo 
freno e sella dorati, e avvenendoli per sua mala ventura 
eh' e' passò per uno chiassarello istretto, nel quale era la 
5 Bestia con le grandi orecbie caricata d' una grandissima 
soma di legne, e teneva tutta la via , e per lo isconvene- 
vole peso della grande soma non potendo andare, era forte 
affannato: istando in tale maniera, sopravenne il cover- 



8. Affannato. Riferiscesi a bestta 
coUe'grandi orecchie. Vedi a v. 28-39, 
bettia illeggiadrito. Alcuni Codd. ag- 
giungono, oioè l'euino; ma a parer 
nostro per saccenterfa spropositata 
de' Menanti. 11 Corticelli scrisse: e I 
aojxranoomi femmininidati a maschio 
Miitorano coli' «ddiettivo mascoU- 



no. > In fatto il Boccaccio, G. VÌI, 
n. iV , disse: . . . quella beetia era 
pur dispotto. Vedi la nota del eh. 
sig. P. Dal Rio a quel passo. Noi già 
molte volte per questa figura detta 
smetti trovammo pertona concor- 
dante con nomi e aggettivi ma- 
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tato Cavallo con grande superbia, facendo atti di grande 

10 arroganzia con la testa, e, gridando in capo alia Bestia 
colle grandi urecchie, minacciando diceva simiglianti 
parole: Tu mi chiudi il mio andamento. £ disdegnato 
r animo di tanta ingiurìa disse : Appena ti perdono, per- 
ciò che la via m'era da dare libera e erane degno. E allora 

15 la bestia colle grandi urecchie sì cominciò a umiliare el 
Cavallo, e passare con atti di vergogna quel furore, istando 
cheto a tante minacce con sordi urecchi. £ iscendendo il 
cavallieri dil Cavallo, acciò che più ratto passasse e vin- 
cesse sua gara , uno troncone di legno di la soma , met- 

SO tendosi alla istretta, dà al Cavallo per lo corpo, e allo 
quasi mezzo isbudellato. Vedendosi il Cavallo così mal 
parato e privato delle coverte deir oro, e dil freno e de 
la sella, e che non poteva guarire, era molto attristato e 
non era buono da arme. £ acciò che di lui si traesse al- 

!5 cuno utile, fu posto alla carretta, e per la continua fatica 
aveva grandi crepacci nelle spalle, e aguzzato il dosso, e 
logratì i pici, e quasimente tutto consumato: sì che ve- 
nendo dalla città la bestia colle grandi urecchie inleggia- 
drito per li barili nuovi , andavasi guardando d' intorno e 

IO da lato; e andando per la via con grande busso iscontrò 
quello Cavallo isciagurato, e guardavalo per la faccia: e 
allora il Cavallo tutto si vergognò. Dice la Bestia colle 
grandi urecchie: Dimmi, compagno, ov'è la bella sella 
risprendiente e lo tuo nobile freno? e perchè sé sì magro 



li. Andamento. Via, Cammino^ 
Vedi Fav. II, t. 3, in nota. 

15. Le stampe hanno : <t comin- 
ciò a umiliare tìl Cavallo. 

16. E pasnare. L* e manca nel Cod. 
nostro , ma ò in altri ed è necessaria. 

18. Cavalieri. Cavaliere. Vedi 
FaT. XXXVIII, V. 12, in nota. 

SL CovertedeW oro, Coperted'oro. 
Vedi Fav. XL, v. 15, in nota. 

M^. Aveva granii crepacci.,. $ 
quaeimemit tutto anuumato, Qal C'è 



forse Zeugma , che ha da ripetersi 
aveva innanzi alla clausula ultima ; 
ma è più probabile che questo sia 
un di quei modi comuni anco al Boc- 
caccio, nei quali un ausiliare tien 
luogo di tutti e due. Breve , è una 
Talsa Zeugma. — Lograli. Sincope di 
Logorati. 

34. RixprendienU. Risplendit*'*' 
mutata la l in r. Vedi aiciiM ! 
osscrvaz. circa questa Tooe mì 
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35 e privato di taDta bellezza? e perchè ora così forte piangi , 
partendosi da te tanta arroganzia? ragione è che vendichi 
il grande istato con tanta miseria, e li tuoi in3uperbiti 
assalimenticosi vogliono che istia per lungo tempo: e pensa, 
dolce amico, che l'onore e la forza nella prosperevole età 

40 ancora che molto piaccino, in questo mondo non anno fer- 
mezza, e perciò voglio che viva lungo tempo in grande 
miseria, e impari a sostenere i tuoi minori compagni, 
e diemi la tua vita per lo migliore istato, nel quale sono 
grandi giuochi e allegrezza. E vedendosi il Cavallo così 

45 ischernito, piangendo se n' è ito. 

Ammaestra T autore che niuno, perchè istia in istato di 
grande potenzia, prenda ardire di villaneggiare i miseri picco- 
lini, e averli a niente, perciò che ciascuno, quando a Dìo piace, 
' diventa misero e impotente. Spiritualmente per lo Cavallo pos- 

50 siamo intendere gli uomini che sono in grande istato di peni- 
tenzia e grazia di Dio, i quali insuperbiscono di tanto istato e 
non anno discrezione a* piccolini carichi delle grandi fatiche, o 
poi per umilità vengono in grazia di Dio, e ricognoscono i suoi 
benefìcj ; e cosi essi insuperbiti caggìono : e per la Bestia colle 

o5 grandi urechie essi piccolini. Temporalmente per lo Cavallo pos- 
siamo intendere ciascuno che per grandezza e istato temporale 
esalta in superbia, e avvilisce i piccolini, e, menando disordinata 
vita, si consuma, e viene in vile istato, e. di ciò si gabba colui 
cui prima à nqjato: e per la Bestia colli grandi orecchi s* intende 

60 i piccolini, i quali con umiltà sanno passare i loro grandi difetti 
e fortune, e con pazienzia avanzono loro istato. 

Pennatis ne crede bonis : te nulla potestas 
In miseros armet^ nam potes esse miser. 



ediz. li*, le quali, benché non s'adat- 
tino al passo nostro, pure sono da 
riputarsi, in generale , giustissime. 

36. Fendtc/it. Sconti. 

40. Piaccino. Piacciano. Vedi 
Prol. , V. 27 , in nota. 

53. Umilità. Lat. humiliKu. — Rir 
eogtMteono. R/coooscono. Cos\ è p\ii 



vioino alla sua origine, ed è vivo \ TM^\m^'%\^^V1,^^^^\^«&\^^^)KA 
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anche oggi nella bocca del po- 
polo. 

58-59. Colui cui prima h nojato. 
Cioè: Colui che prima da lui era sta- 
to nojato. 

60. Pattare t... difetti. Condonare , 
forse Tollerare , Compatire i di- 
felll.Yedi il Suppl. a' Vocab. delGhe- 
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Della battaglu delle Bestie e degli Uccelli. 

Avendo mandato il Leone la Lepre per suo grande bi- 
sogno con lettere, trovossi col Falcone, e àlli tdte le let- 
tere, e portolle dinanzi all'Aquila. E in queste lettere si 
,conteneva cosa di grande vergogna all'Aquila; cioè, ch'era 

5 trovata in adolterio col Nibbio. E vedendo V Aquila che 
il Leone cercava sua vergogna, mandò al Leone ambasce- 
ria, dicendo che ella lo voleva per nimico, e che mai non 
porterebbe corona se nello facesse conoscente di tanta 
fellonia. E udito il Leone la isconvenevole ambasciarla 

dell'Aquila rispose gabbando: Io ò intendimento di tenere 
consiglio e parlamento di questo mese, e d'assembrare 
tutta la mia gente in Maremma nel piano di Boccheggiano; 
e se l'Aquila à intendim.ento di vendicare sua ingiuria, 
ivi me potrà trovare. E acciò che a questo dia fede, voglio 

5 che H portiate questa lancia e '1 guanto. Ora è istabilita 
la battaglia tra gli uccelli e le bestie, e ogni parte s' appa- 
recchia e fornisce di tutti i fornimenti di battaglia; e sono 
giunti in sul campo. E veggiendo il Pipistrello fatte le 
schiere, e essere più le bestie che gli uccelli, prese una 

SO lancia lunga e ènne andato dalla parte de le bestie , e 



2. Àlli. Halle. Vedi Fav. XXill, 
▼. 1M9 , iu nota ed altrove. 

4. Cioè, eh' era. Cioè it conteneva 
eh' ora. Zeugma. 

5. Adolterio. Adulterio. 

8. Nollo facesse eonotcente ce. Cioè: 
Non gli mostrasse la tanta sua fel- 
lonia. Nollo, per Non lo, per liscezza 
di lingua. 

9. Udito. Dopo aver uditolo Aven- 
doadito.VedlFav. XXiV,v. 7, in 
nota e altrove. — i4mbafotaria. Am- 
basceria. Vedi il Supp. a* Yocab, ec. 



11. Di questo mese. Cosi di giusti 
giorni e simili modi sono tutti ellit- 
tici. Il pieno loro sarebbe Nel tempo , 
Nel corso o simile di questo mese.ec. 

18. Veggiendo. Vedendo. Sav. XII, 
V. 21 , in n . 

. 20. ÈwM, Èn$, Èe, È. Vedi 
Fav. X , V. 24, in noU. Aggiungi 
che nella voce Enn», che altre fiate 
incontreremo in queite Fev*''' 
raddoppiata la n come oa*'* 
pers. piur. Éimo per 
voce rlsuilta dalla tAtiA. * 



del eh. Big. Gbcrardini. \ ?\xxtv\a A^\ wì , twifc *«a^. 
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accostossi alla masnada de* Topi. E allora l'Aquila, si come 
savia e proveduta, ammaestra le schiere, e così fa il 
Leone: e ordinati gli scurridori , cominciossi la battaglia, 
e durò grande parte dil dì. Nella quale battaglia gli uc- 

35 celli anno vinto e messe le bestie in isconfìtta. E vedendo 
il Pipistrello gli uccelli avere vettoria, tomossi tra gli uc- 
celli, e istava quasi mezzo vergognato. E allora V Aquila 
il fece pigliare e impiccare per li piedi, e tutto quanto il 
fece percussare : e quando fu ispiccato in presenzia di 

30 tutti gli altri uccelli fecegli questo comandamento, e que- 
sto ène iscritto per le mani dil Nibbio, che mai di dì non 
si lasci trovare, e in luogo d'onore fu tormentato con 
grandi bastoni e tutto fracassato. 

Dice r antere che non è giammai bnono cittadino colai che 
35 pone innanzi ilnimico a' cittadini, e che ninno può servire utile- 
mente a due signori. Spiritualmente per 1* Aquila dobbiamo in- 
tendere r anima, la quale intende ali* alte cose dil cielo: et 
per lo Lione possiamo intendere il corpo, il quale è fatto di la 
vile materia de la terra : e per questa battaglia possiamo inten- 
40 dere la contenzione eh* è tra V anima e il corpo : et per lo Pi- 
pistrello r appetito che s'apprende alla apparenzia delle cose 
temporali, e poi si pente veduto il mal fine. Temporalmente per 
le bestie e uccelli possiamo intendere Guelfi e Ghibellini : e per 



de, ve, ec. Vedi il Saggio del Prospet' 
to general» di tulli i verbi ec. del 
Prof. Nanoacci. 

21. Masnada. Schiera. Vedi i varj 
sigoificatidi questa voce neììeNozio- 
niprelim. al Manuale delNannucci, 
ediz. 1*, e nella Fortuna delle parole 
del eh. sig. Manno, Le Monnier, 
1855, pag. 124. 

23. Scurridori. Scorridori. Term. 
millt. Soldato che scorre. V. il Voc. 

^. VeUoria. Vittoria. Vedi Fav. 
XV, r. it7t in nota. 



\ 



32. /n luiogo d' onore.C ioè , In Tece 
di goder Y onore della vittoria. 

35-36. Pone innanzi. Antepo- 
ne , Preferisce. — UiiUmente. Util- 
mente. Vedi Fav. VI, v. 82, in 
nota. 

37. Intende. Aspira , Abbada. 

41. S* apprende. Sì appiglia. 

42. E poi ti pente. Strana Sillessi, 
se non erriamo : che qui ha da sup- 
plirsi l'uomointtintivOf che sommet- 
te la ragione al talento , compreso 
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lo Pipistrello cotali tengono di mezzo, i quali dicono e gridano 
3 viva chi vince, e non bene conosciuti sono sospetti a ciascuna 
parte. 

Nùn bonus est civis qui prcefert civibus hostem : 
UtilUer servii nemo duobus heris. 



44. Colali tengono. Nota 1* Ellissi 
dell* agg. cong. che y la quale è da 
usare con gran giudizio, perchè i 
Grammatici non lianno anctie finito 
di gridar dietro alMactiiavello, che si 
lasciò sfuggire questo modo: « Se si 



presenta che il nemico venga dalle 
parti di dietro, la prima cosa si ha a 
fare è che ciascuno Toiti il viso ec. » 
Avrebt>e dovuto dire : ... la prima 
cosa cHB si ha a fare ec. Povero Ma- 
chiavello ! 



FAYOI.A XliVI. 

Dello Sparviere e delli Usignoli. 



L' Usignuola avendo fatto i suoi figliuoli istava sopra 
il nido, e cantava con grande diletto, acciò che, dilettan- 
dosi , informasse i suoi figliuoli dil modo dil cantare. E 
intanto ecco venire lo spietato Isparviere, e assalì il nido; 

5 e in questo V Usignuola pregava lo Sparviere con grande 
umilila promettendo ciò che può fare, acciò che lo Spar- 
viere non gli tolga i suoi figliuoli. Allora lo Sparviere ri- 
sponde : Tu non mi potresti aumiliare con niuno pr€f!2zo, se 
non col canto dolce e amichevole. E allora istette cheto lo 

IO Sparviere, cominciò T Usignuola dolcemente a cantare, 
e , ancora che cantasse con la bocca , fa d' amarezza nel 
quore amaro pianto; e, usciendo di la sua bocca dolcis- 
sime melodie, dice il malvagio Isparviere: Io non t' udii 



3. Jnformatee. Instruisse. 

6. UmUità.y oc^ più prossima alla 
Lat. kumititeu. — Ciò che può fare. 
Quel che può, Tutto ciò che ò in po- 
ter suo. 

8. AumiUare. Mitigare, Piega- 
re, Togliere Tira. Vedi Prol., v.dO, 
in nota. 



9. Allora. Allora che, Allorquan- 
do. Cosi gli Antichi dissero Poi per 
ì*oìchòt Avvigna per Avvegnaché ec. 
Vedi i Discorsi filo!, del eh. sig. 
Fornaclari , pag. 144 , 145 , 195. 

1%. Quore, lo stesso che Cuore. 
Nota il modo, Pare amaro pianto 
d' amarei:umelc\MT%. 
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mai piùsozzamente cantare. E in presenzia della dolorosa 
15 madre comincia a straziare e mangiare i suoi figliuoli: 
e la madre, questo vedendo, vuole morire di dolore , e, 
avendo grande amaritudine di pistolenzia , vive morendo, 
e ducisi il Quore della madre con maggiore angoscia che 
gli squarciati figliuoli : e rodendo lo Sparviere il cuore 
20 de' suoi figliuoli, il cuore della madre è fesso da uno 
mortale dolore , più che fusse da una tagliente ispada. 
E andando lo Sparviere sempre cercando le fellonie?, fu 
preso alle pànie, e terminò la sua malvagia vita con le 
sue opere. 

!25 Dice 1* autore che la mala vita merita d* essere rinchiusa 
colle mali opere a mal fine, e che il malvagio che piglia i pie- 
colini, si duole quando è preso con ingegno ed arte. Spiritual- 
mente per r Usignuola e i figliuoli s* intende gì* innocenti degli 
spirituali monisleri e converse e conversi , che non possono tanta 

30 umiiità adoperare, che piaccia nel cospetto delli loro maggiori 
tiranni, ma ogni loro operazione anno a vile e in dispregio : et 
per lo Sparvieri essi grassi tiranni, priori e ahati.Temporalmente, 
per lo Sparviere s' intende i malvagi uomini, i quali ancora che 
servigio di piccoli sia loro grazioso, non considerono il conti- 

35 nuo utile e diletto, ma come gulosi e ghiotti solo in una ora gli 
dimagrono e consumano, che mai non si possono rilevare. 

Fine malo cìaudi mala vita meretur : iniquus 
Qua capit insontes se dolet arte capi. 



17. Pistolenzia. CruAo male.— Vi- 
ve morendo. Vive soffrendo pene di 
morte. 

18-19. Che gli squarciati ec. De- 
gli squarciati. A chi dispiacesse 
questa Che in vece della particel- 
la di , veda ciò che ne scrive il 
eh. Gherardini hqW Appendice alle 
Grammatiche, {>ag. 112; e V Anno- 
tazioni del eh. sig. Guasti alla pag. 
132 del Lib. ili deìVOoid. del Se- 



23-24. Con le sue opere. Cioè, Fa- 
cendo le sue triste opere. 

25. Rinchiusa. Chiusa, Terminata, 
Finita. 

26. Mali opere. Male opere. Vedi 
Fav. IV, V. 17, in nota. 

34. Grazioso. Grato. — Conside 
rono. Considerano. Vedi Fav. XI, 
V. 27, in nota. Cosi al v. 36, dt- 
magrono per dimagrano. 

35. Solo. Solamente. 



mintendi. 36. Che mai. Di guisa che , Per 

;^. /Vm0. Squarciato. I modo che mai. 
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WJkrouL XlilTII. 



Del Lupo e dell\ Volpe e del Pecoraio. 



Essendo andato il Lupo alla mandria dil Pecorajo e 
recatone assai pecore, molto si stava nella sua ispilonca 
con grande agio. E intanto avvenne alla Volpe passare 
per la contrada, e volsesi, al fiato, alla casa dil Lupo, e 

5 vedendo istare il Lupo in zoccoli e in tanto agio al fuoco 
colle molli in mano, e essere servito come barone e i 
guanti in sulla spalla, ebbene grande invidia e mosse si- 
miglianti parole: Fratello mio. Iddio ti salvi: io forte mi 
maraviglio come tanto tempo non sé stato meco, per- 

10 ciò che solo una ora non posso istare che io non mi ricordi 
di te. Risponde il Lupo, avendo conosciuto ispesso la sua 
malizia: Tu disverò, e io ti U credo: e so che continuo istai 
in grandi orazioni , e fami parte di tuoi pellegrinaggi , e 
non ristai di pregare Idio acciò che la mia vita non abbi 

15 mal fine. Nondimeno tu vieni armata con uno nocevole 
inganno, e minaccimi d'accusarmi di furto, ma la bai- 



2. IspiUmca. Spelonca. Lat. spi- 
lutica. 

8. A vvmne alla volpe pansare. Ac- 
cadde alla Volpe di passare. 

4. Al fiato. Cioè, Al mal odore, 
Al fetorOi Lat. foetor. Vedi i Vocab. 
Le stampe hanno Al fiuto, cioè Al 
sentimento dell' odorato, Lat. olfac- 
tui, oàoratw. Chi vorrà ridur- 
re alla vera lezione questo testo, 
scelca 

&^. MolU. Molle. Vedi Fav. IV, 
V. 17, in nota — E essere servito . . . 
e t guanti sulla spalla, Cieè : E es- 
sere serrilo e avere i guanti sulla 
spalla. Y. Fav. XLIV, v.M-27,in n. 

19. (7ou(tntio. Continuamente. 

43. Fami. Ft'mi , Palmi. Fa è 



\ 



voce primitiva ed intera di fare. 
Cosi ha, va, sta, day per hai, vai, 
stai, dai, eran voci intiere e non han 
bisogno d' apostrofo , poiché le se- 
conde singolari dell' indicat. pres. 
dei verbi della prima conjug. si 
terminarono in a alia lat. cioè ama, 
giura ec, Lat. amas,juras ec. Inol- 
tre la m non ò raddoppiata in fa- 
mi, perchè senza raddoppiare la 
consonante dell' affisso si scrissero 
ne' primi tempi della lingua le voci 
accentate sull'ultima sillaba. Vedi 
VAnal. Crii, del Nannucci. pag.199 
e segg. 

14. Mio. Iddio. Vedi Prol., v. «9, 
In uoU.— Abbi. kVWv^.X'y56.V^^.> 
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danza delle mie cose rifiuta e iscaccia foratrice gola. E 
veggiendosi la Volpe cosi malamente villaneggiata, disprez- 
zata e combattuta nella mente di tanto disonore, con grande 

20 sollecitudine toglie la lancia e la rotella, e via che se ne 
va al Pecorajo, e mosse queste parole: Vedi, dolce amico, 
la piata dil grande danno che ài ricevuto, e ancora dil 
maggiore che ti si apparecchia, e li sconvenevoli ischer- 
nimenti che ti fa il Lupo m' anno indotta a venire qua ol- 

25 tre, e lo prezzo di la mia fatica voglio che sia a me solo 
la tua grazia. E io voglio essere cagione di la morte del 
tuo nimico, e perciò togli la tua ispada e vieni con meco, 
che di vero ti dico che colui che t' h tanto a vile, che mai, poi 
che mortalmente t' offese, non s' à messo una volta la 

30 cervelliera, e sempre è istato e istà a uscio aperto. E 
udendo il Pastore la Volpe cosi parlare, dielli fede e tolse 
la sua tagliente ispada, e vannosene alla casa dil Lupo 
e entrorono dentro, ch'era l'uscio aperto. E '1 Lupo istava 
in sun uno grande saccone appresso al fuoco, iscinto, col 

35 gombito in sul ginocchio, colla mano alla gota, e mezzo 
ebbro di sonno, tracollato. Il gagliardo Pastore, veggiendo 
COSI istare il Lupo, già noi destò, ma trasse fuori la spada, 
e in uno colpo gli à tagliato il capo e il braccio ove istava 
suso appoggiato. Or ecco morto il Lupo, e il Pastore se ne 



18. Ftf^^itftu/ost.Veggendosi.Vedi 
Fav. Xil , V. 21, in noU. — Veggen- 
doti, . . . villaneggiata. ... e com- 
battuta . . . Cioè vedendosi Tilla- 
neggiata e <eiWefu/ost combattuta ec. 
Falsa Zeugma. — Combattuta poi 
vale , AgiUta, Afflitta. 

20. Toglie. Prende. 

22. Piata Pietà. Vedi Fav. X, 
V. 6, in nota. 

28. Che mai. Questo che ridonda. 

29. Non e'à messo. Non si è messa. 
Vedi Fav. IH, v. 5, in nota. 

31. DteUt.Dielle.VediFav. XXIil, 



9Ì. In nun uno. In sur uno. Vedi 
Fav.XXXlV,v.5,innota. 

35. Gombilo. Gomito. Cosi tut- 
tora la nostra plebe. — • Colla. In 
vece di con la per liscezza di lingua. 

36. Tracollato. Col capo ciondo- 
loni sulla spalla , o sul petto. La 
Crusca per errore porta questo pas- 
so come della Jntrod. alle virtù. — 
Veggiendo. Vedi sopra al v. 18. 

39. Sufo. La Crusca : Simo, Su, ag- 
giunta la sillaba so, per fuggire Ta- 
sprezza, pronunziando la lingua 
malvolentieri le parole con l'acr- 



r, 19^9f Id nota. \ citilo Vu «1 V ultima , onde gli Anti 

SS. ^A>ra. Perciocché era. \ tìv\»Lm^AX»«^w«»^%^\^^i!«swk>®^ 
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ÌO va a casa, e la Volpe rimane e entra in possessione de'benì 
dil Lupo, e istà per donna, e tiene fante e fancella, né si 
vergogna di portare calzari e pianelle suverate, e pisciare 
in bacino. E istando poco tempo in tal diletto misse il pie 
nel lacciuolo, et dicendo: oh lassa sciagurata, perchè nocesti 

t5 al Lupo ! che ora cognosco manifestamente che quello pec- 
cato ène cagione perchè io sono presa e sono caduta per 
la medesima arte che esso cadde , e giunta alla morte. 

Dice r autore che coloro che vìvodo di rapina è loro tolto la 
vita rapinosamente, e che i contastevoli invidiosi convertono i 

danni altroi in loro medesimi. Spiritualmenle per la Volpe pos- 
siamo intendere quelle male persone , le quali con segno di vo- 
lere giustizia conducono le mali operazioni dil prossimo, e co- 
prendo la loro iniquità e la stima della malvagia mente con ap- 
parenzia d* amichevole discrezione; e ispesse volte essi invidiosi 

5 per simigliante modo caggiono in dispregio della gente, e ven- 
gono in palese le loro iscure e nere operazioni e intenzioni, e 



sillaba. È certo che la Crusca nella 
nuova ristampa leverà via questi 
errori , che tutti i Vocaboloristi lian- 
no ricantato, e ci vorrà finalmente 
insegnare , che salvo in pochissimi 
casi, nulla fu aggiunto d' inutile alle 
voci da' Padri nostri. Suso vien da 
tusum per sursum, onde derivò poi la 
voce tronca su. Vedi il Tassoni nelle 
Annoi, alla Crunea, il Menagio Del- 
l' Orig. della lingua ec, e il Forcel- 
lini, a qneste voci. 

41 . E Utà per donna. Cioè , E fa 
da padrona. — Fante e Faneella. 
Vedi qui chiaramente adoprata la 
voce Fancella per Serva. Vedi Fav. 
XXX.VUI,v.29, inoota. 

42. Suverate. Sugherate , Col su- 
ghero tra suolo e suolo. 

44-45. Perdiè nocesti al Lupol Pro- 
sopopeja. 

46. Ène, Èe. È. Vedi Fav. X,v. M, 
in nota. — Perchè, Per cai. Non. 
radamente troviamo cosi adoprato 
M perchè dagli Antichi ; nota che alcu- 



no Editore per chiarezza maggiore 
scrive per che. Vedi il Gberardini 
Supplemento a' Vocab. italiani. 

47. E giunta alla morte. E sono 
giunta alla morte. Zeugma. 

48. Tolto. Tolta. Altro participio 
usato assolut., come voce di verbo. 

49. Contastevoli. Da Contastare 
per Contrastare, già trovato molte 
volte. Litigiosi. 

51. Con segno. Con apparenza. 
Facendo le viste. 

54-53. ifait,M8le.V.Fav.lV,v.17. 
in nota.~£ coprendo. Cioè: £ conda- 
nno le male operazioni coprendo ec. 
Zeugma. Ma potrebbe anche essere 
che la e ridondasse , e dovesse leg- 
gersi: Conducono le mali operazioni 
coprendo la loro iniquità. — E co- 
prendo. . . la stima della malvagia 
menu. Cioè: E nascondendosi cosi , 
ohe altri non veda la stima che dee 
farsi della loro malvagità. 

55. Caggiono. È rlcaa&tA^lVft. ^:Ar 
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ricevono principio non per piacere a Dio, ma per nuocere al 
prossimo loro : et per lo Lapo ciascuno che cosi è publicato. 
Temporalmente per la Volpe possiamo intendere ciascuno falso 
60 artefice, che per invidia di grossi guadagni accusa il suo vici- 
no: e per lo Lupo essi accusati: e per lo pastore i buoni e giu- 
sti rettori delle province, che puniscono i mali fattori secondo 
le loro opere. 

Vivere de raptu vitam rapii : invidus istans 
Alterius damnum in sua damna redit. 



58. Publicato. Lat. publicalut, cioè, Fatto conoscere per quello 
che è alla gente. 

62. Mali fallori. Malfattori. Bnin. Lat. Oraz. M. Cato contro Catil. « in ciò 
che voi risparmiate i mali fattori , distruggete ec. 



Del Cervo che si specchia nella Fonte. 

Andando il Cervo a diletto per la selva , fu assalito da 
grande sete, e sì trovò una fonte con bella acqua chiara 
come ariento. E beendo di quest' acqua , specchiandosi 
in essa, prendeva grande diletto de V ombra che rende- 
o vano le sue ramose corna , e di grande bellezza molto si 
commendava; ma guardandosi alle gambe vedevate ma- 
gre e secche, e di ciò aveva grande dolore, e portava 
neir animo vergogna, e diceva : Innanzi non vorrei avere 
le gambe che averle così sozze. E intanto ecco i caccia- 
io tori, e con bracchetti ebbono levato il Cervo, e esso va 



5. Sì. Vedi Fav. XXV, v. 26, in 
nota. 

3. Ariento. Voc.ant., Argento.— 
Beendo. Da Severe, fognato il v, 
beere ; d'onde regolarmente beendo. 

4-5. De l'ombra che rendevano. Nota 

questo modo, che manca a' Vocabo- 

larj, ne' quali trovi Render lame: 

non ci stàrk male anche Rendtr om- 



Mr. \ «OTiQ ^«1! UsuvoW. 



\ 



8. Jntianzi. Cioè, Piuttosto. I Pro- 
venzali davani. 

10. Braechetti. Piccoli cani da 
caccia. Le Stampe hanno JBraadkJ/ma 
è da dubitare che debba dire piutto- 
sto Bracchetti rimando con battetti 
del V. 41. Già sa il lettore che que- 
ste Favole furono scritte, forse tut- 
to ^ in poesia e ridotte a quel che 
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f agendo per la selva; e passando tra arbori bassetti, le 
sue lunghe e ramose corna furono attaccate, e così istava 
preso , e pregava le gambe che nel portassono via. Ma 
le lunghe corna negavano alle gambe il corrimento ; e 
\b così quello che istimava utile e dilettevole, fu cagione della 
sua morte ; e quello che istimava sozzo e dannoso , era 
istato più volte cagione dil suo campamento. 

Dice Taatore che disprezzare quello che fa prò, e amare 
quello che fa danno, ène isconcia cosa ; perciò che quello che 

KO noi fugiamo ci fa prò, e quello che noi amiamo' ci fa danno. 
Spiritualmente per lo Cervio possiamo intendere ciascun uomo 
di questo mondo, il quale pone amore e diletto nelle dilicatezze 
dil corpo, le quali sono sìmiglianti alle corna dil Cervio, e fugge 
r asprezza de la penitenzia, la quale è simigliata alla gambe ; e 

25 si come le corna furono cagione di la morte dil Cervo e impe- 
dirono il corrimento delle gambe, cosi le bellezze dil corpo e 
dilicato vivere impedisce le gambe della penitenzia, non lascian- 
dole avere il suo fine d' andare a vita eterna : et per la fonte e 
chiara acqua s'intende Fapparenzia de le cose dil mondo. Tem- 

30 peralmente s* intende per lo Cervo ogni semplice uomo, il quale 
abbandona il frottevole e grazioso utile, per lo vano diletto e 
sanza frutto : et per le corna quello vano diletto: et per le gambe 
esso utile : et per la fonte ogni vana gloria. 

Spemere quod prosit et amare quod ohsit, ineptum est: 
Quod fttgimus prodest, et quod amamus ohest. 



11. Fugendo, e al v. 20 Fugiamo, 
Cosi più conformemente al Lat. fa- 
gere. 

26-27. Le bellezze dil corpo e dili- 
cato vivere, 1 Grammatici direbbero 
errore il non ripetere l' articolo in- 
Danti a dilicato, ma vedi V Appen- 
dice alla Gramm. del Gherardini, 
pag. 149-50, eia nota del Dal Rio 
alla pag. 223 della Gramm. del Cor- 



ticelli. È bello essere regolato scrit- 
tore , dice il Fornaciari, ma non bi- 
sogna pretendere nel linguaggio il 
rigore delle matematiche. — Impe- 
disce. Cosi hanno tutte le Stampe e 
i Codd. ; un solo de' quali, Maglia- 
bechiano, legge: la bellezza del 
corpo e delicato vivere impedisce. 

31. Grazioso. Grato. Vedi Fa- 
vola XXV, v. 23 , in nota. 



«M 
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Della Moglie e del Marito e del Cavalliere. 



Amandosi per naturale amore la Moglie col Marito, 
avvenne che la Moglie rimase sanza il Marito, perchè 
mori , ma non la privò la morte dell' amore di V uomo. 
E essendo portato a sotterrare il Marito, ella puosesi so- 
5 pra il sipolcro, e piangea continuo, contristando le diverse 
parti dil corpo, cioè le sue tenere guance òon l'unghie, 
squarciandole, e gli occhi con le amare lagrime, e la sua 
bocca col forte gridare. E al sipolcro fece una sua capan- 
nella, propostasi di mai non partirsi inde, né per acqua, 

10 né per vento, né per minacci, né per prieghi, né per la 
scura notte. Avvenne poi, in quel tempo che ella lo suo 
amato Marito guardava, che uno ladrone fu menato alle 
forche, e appresso al sipolcro fu impiccato, cosi non molto 
da lungi. E guardando uno Cavalliere lo impiccato, acciò 

15 che non fusse furato da' parenti, avendo una grande 
sete guardò verso il sepolcro, e ebbe veduto uno lume, e 
dimandò per Dio che gli fusse dato uno poco d'acqua; e 
vedendo la donna che gli die l' acqua, presenegli peccato, e 
cominciò a volere confortare il suo gravoso istato , e con 



2. Sanza. Senza. Vedi Fav. XI, 
y. 5, in nota. 

4. Puosesi. Posesi. Vedi Fav. XUI, 
V. 1 , in nota. 

5. Sipolcro. Sepolcro, pel frequen- 
te scambio dell'e nell' t. Cosi al v. 35 
Fiminile per Femminile.V. Fav. IX, 
V. 28, e Fav. XV, v. 47, nelle note.— 
Continuo. Continuamente. 

9. Inde. Più comunemente Indi. 



10. Minacci. Minacce. Vedi Fav. 
IV, v. 17, in nota. 

13-14. Così non molto da lur^i. 
Zeppa del Menante, a nostro avviso. 

18. Presenegli peccato. Gliene pre- 
se compassione, doloro. Le stampe 
hanno pietà: ma è da credere che 
debba dir peccato, poiché rima con 
istato del verso seguente. Che an- 
che questa Favola fosse già scritta 



Di qui. Lat. Inde. \ \t\ \exs\,^ ^^x^V^Xvilxytst^dv dubbio. 
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:0 parole da mutare il cuore , con sottili arti la richiese d' amo- 
re. Tuttora temendo forte il Cavalliere che il suo ladrone 
non gli fusse furato, lasciò la donna, e èlio ito a vedere, 
e trovandolo come Tavea lasciato, tornò alla donna e compiè 
il diletto. Tuttavolta temendo dil ladrone, e andando poi alle 
io forche, il ladro era stato ispiccato. Tornò al sipolcro con 
grande lamento, e diceva alla Donna: lasso isciagurato, 
che per lui debbo essere impiccato io ! e male ti viddi nata: 
posso dire ch'ora per te mi converrà morire. La femmina 
col senno ratto e in pronto disse al Cavalieri : Non dubi- 
to tare: che il mio marito, che qui giace morto, di questa 
morte ti libererà. E aperse il sepolcro, e annoio fuori ca- 
vato , e così amendue V anno impiccato. 

Dice r autore che la paura di la pena della morte in questo 
luogo nocelle a* morti, e ispaurò i vivi, e ancora che la femina 

)5 mai non fini bene il fiminìle lavorio. Spiritualmente per questa 
Femina si può intendere ciascuna persona, che, per leggerezza 
d' animo e per gli attraìmenti delle vane cose dil mondo, abban- 
dona i pronti cominciamenti e sùbiti della onesta vita di Dio : 
e per lo Cavallieri esse cose vane altraevoli : et per lo Marito 

io tanto amato, il quale poi impiccò, la poca temenza dil mal dire 
delle genti e dil timore di Dio. Temporalmente per questa Fe- 
mina possiamo intendere ciascuna donna, la quale per lungo 
tempo è istata col suo Marito, portando pregio di grande onestà, 
e poi, quando ella è vecchia e egli è morto, non teme biasimo 



9^. Parole da mutare il cuore. 
Parole tali che muovono a compas- 
sione. Notalo , che è un bel modo. 
— Sottili. Acute, Insinuanti. 

21 . Tuttora. Lai. Tota hora. 

27. E male ti viddi nata. Cioè : Per 
mio danno ti incontrai nel mondo. 

29. Jrtproa/o.Lestampe: Impronto, 
cioè, Sfacciato.— Cavai wri. Cavalie- 
re. Vedi Fav. XII, v. 12, in noU. 

34-35. Nocelle. Nocque. Vedi Fav . 



11, V. 16, in nota.— Spauró. Da t»pau- 
n're, ridotto alla prima conjugazione. 
— La femina mai non finì bene il 
fiminìle lavorio. Vedi quanto poco 
rispetto ha per le femmine l'acci- 
gliato Volgarizzatore ! 

40- // 9ua/&. Supplisci U subietto, 
la femina. — Mal dire. Sparlare » 
Vituperare. 

43. Portando ijrt^>ft ^^* 
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45 della gente, e si piglia altro marito : e per lo Gavallieri ciascuno 
isciagurato, che per danari s' affoga; e dicesi uno proverbio: chi 
a vecchia s* accosta, a mala ventura s* aggrotta. 

Sola premei vivosque metu pcenague sepultos 
Femina ; femineum non bene finii opus. 



45. Della genie. Cioè, Per parte 
della gente. Ellissi. 

46-47. Chi a vecchia s'accosta A 
mala ventura s' aggrotta. Dettato non 
in consonanza o in rima perfetta, ma 



in assonanza , come sono molti de* 
nostri dettati , e proverbj. — S' ac- 
costa. Lat. congreditur , rem habet. 
— S'aggrotta, Forse: S'appoggia, 
S' appiglia. 



Fatoul II. 

Della Femina di mondo e del Giovane. 

Essendo in una contrada una mala Femina mondana, 
traeva a sé i giovani con sue arti di dolci parole e di sem- 
bianti : mostrando d' amare a sé traeva ciò che al mondo 
trarre poteva. E àssene eletto uno infra tutti gli altri, cui 
5 meglio si credea potere ispennare , e diceali : Più t' amo 
che ninno, onde ti piaccia di volermi amare, e non voglio 
dono da te altro che il tuo amore. Ma il Giovane sa bene 
quello eh' ella à in cuore, e risponde con parole fregiate: 
Amica dolce, a dire la verità^ io t' amo più che nuir altra 
10 che sia; ma ò sospetto d'essere ingannato, come più volte 



2. « Con sue arti di dolci parole. 
fxEiXixxioi? tizem , con melate e deli- 
cate amorose parole. » * 

5. hpennare. Spennare, detto cosi 
per metafora ; recar danno altrui to- 
gJ/eodogli il necessario a ben y\' 
vere. 



\ 



8.«£ risponde eonfr^iate paroleec. 
Amica dolce; ma douce amie, cbò 
cosi dicevano anticamente i Pranza- 
si. Pregiate parole. Quindi queste 
cerimoniose e affettatnzze si dico- 
no les fiTetieuses , soggetto d'una le- 
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mi sono ritrovato, e prendo essemplo di quella savia uc- 
cella, che vidde Terba teneretta e bella, e quando assag- 
giò il suo forte amarore, di darvi il becco mai più non ha 
in cuore. 

15 Dice r autore: chi ama la Puttana non creda da lei essere 
amato, ma la sua lana, che la Puttana mai non può amare, ma 
ama V uomo quando né può trarre. Spiritualmente s* intende per 
la femmina Puttana, la debole e ingannevole prosperità de gli 
stati dil mondo, la quale mentre che siamo giovani ci lusinga 

20 con isvariati diletti , acciò che nel prosperevole istato non ser- 
viamo a Dio ; e quando ci à privati dil frutto di tanto buono 
tempo, sentendo mancare le prosperità corporali, acciò che ci 
tragga ad ira per farci perdere la grazia dì Dio con poca pa- 
zienzia, ci assalisce con disdegno d'animo, e varie e gravose in- 

!5 fermità : e per lo provveduto Giovane colui che in principio della 
sua gioventudine comincia ad amare Idio e {sprezzare il mondo 
e le vanità, e cosi infine alla fine. Temporalmente per la mala 
Femina possiamo intendere ciascuno lusingatore e lusingatrice, 
che con belle parole mostrono d'amare, acciò che in tale ma- 

30 niera possine sottrarre alcuna cosa, e quando manca di non po- 
tere trarre, allora cessono di non mostrare d' amare : e per lo 



11-1%. Essemph. Esempio. Vedi 
Fav.VIIjV. 7, in nota. — « Uccella, 
Oiselle, Usollail Bembo. » * 

13. < Amarore, Erba amara, cosi 
detta. Virgilio, Georg., Lib. II, 246. 
Atsapor indicium faciet manifestus, 
tt ora Triitia lentantum sensu torque- 
bit amaror. Ma mi piace però più 
l'altra lezione amaro. » * Con- 
fessiamo clie nulla intendiamo in 
questa nota del Salvini, perchè 
qui amarore non è certo nome di 
pianta alcuna , ma vale Amarezza, 
Amaro della pianta tenerella. 

16. Za iua lana. Cioè, le sue 
ricchezze. — e Che laputtana mai non 
può amare. C è un verso di Men&n- 



dro nella Taide, ove è dipinto il 
costume meretricio: Où8svà<; òpùaav 
(che io emendo Ipòaav) TrpoffTroiBfxl- 
V1QV S'àsit Di ninno amante, amar fin- 
gendo sempre. »* 

29. Mostrono. Mostrano. Vedi 
Fav. Xl,v. 27, in nota. 

30-31 . Possino. Possano.Vedi Prol., 
V. 27, in noiaL.—Quando manca di non 
poter trarre. Cioè, Quando non c'è 
più da cavare utile. Vedasi anche 
innanzi a mostrare del verso 31 , e 
ricordi il giovane lettore, che nella 
nostra Lingua le due negative non 
fanno sempre, come in latino, 
il parlare affermativo; e ciò non 
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Giovane savio e insegnato, colai che bene si sa partire da tale 
mercato. 

Thaiden si quis amat, stia non se credat amari: 
Thais amore carens, munus amantis amat. 



celle negative, ma anche quaudo ad 
una di queste si uniscano pronomi 
(ninno , nessuno ec. ) , oppure verbi 
che esprimono un' azione negativa, 
come nel caso nostro. Onde è che 



Cessano di non mostrare d' amare , 
vale, Non mostrano più d' amare. 

32. Insegnato, a Spag. Ensena- 
do , 7rETrai5eu|i,£vos. » * Provenz. 
Esenhat, Enseinat. — 



FaTOIìA III. 

Del Padre ghe ammaestra il Figliuolo con l'esemplo. 



Uno Padre avendo uno suo Figliuolo isviato, il quale se- 
guiva la gioventudine con la mente e coli' opera, e fuggiva i 
savj ammaestramenti, più volte esso padre tratto ad ira per 
le male opere dil Figliuolo, percoteva ì famigli: in tale 
5 maniera contristava tutta la famiglia. E così istando il 
Padre tribulato , andolli per V animo d' ammaestrare il 
Figliuolo con uno maestrevole essempro, e andati in- 
sieme in villa, giunsono a uno arato due buoi, V uno 
brado e V altro domato. E '1 vecchio bue ammae- 



1. Isviato. Sviato, Vòlto a mala 
via. 

3. Tratto ad ira. Adirato. 

4. Percoteva i famigli. L'antica 
Stampa più chiaramente : .... batteva 
i servi di casa , solo per dare timore et 
correggere et figliuolo. 

5. Istando. « Frane. Etant.* » 

7. Essempro. Vedi Fav. VII. v. 7, 
in nota. 

8. Giunsono a uno arato due buoi, 
k da credere che gli Editori inten- 
dessero qui, che padre e figlio giun- 
sero a uno arato , cioè dove era un 
aratro, o forse anche, ad ui\ luo^o 

srato. In fatto nelT antica SVatftVà 



\ 



si legge : giunsono dove el contadino 
arava con duo buoi. Ma non pare 
che vada cosi la faccenda : giunsono 
a uno arato due buoi, ci sembra va« 
lere : aggiogarono a un arato due 
buoi. Della voce arato per aratro, 
vedine esempi nel Vocabol., dove 
però non ha esempio il verbo giun- 
gere per aggiogare , lo che non sa- 
rebbe, se qui giunsono fusse stato 
inteso, a nostro avviso, per quel 
che vale. Alla voce aratolo nel 
Vocab. è un esempio di aggiungere 
per aggiogare. Anderà messo al suo 
luo^o. 

^. Brado .\w^^\.xMìa,^\^T«4yenz. 
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40 strajbo dell' arare, arava come dovea, ma il brado brigava 
di sciogliersi dal giogo colli piedi e colle corna , e quelli 
percotea col bastone, e dicea: Seguita il tuo maestro dello 
arare , e come fa impara. E al bue domato dicea : Ralle- 
grati e ara lietamente, che domato sé, e avvezzato alFuso 

15 dello arare; e non mi piace tanto che duri fatica, quanto 
mi piace che dia essempro al tuo minore , e che impari 
ad arare dal grande il picciolo bue, perciocché in tal guisa 
domò il provveduto aratore il non domato col domato 
bue : e così seguita negli amaestramenti il giovane vitello 

20 il vecchio bue. 

Dice l'autore che la dottrina dello ammaestrare fa grande uti- 
lità per merito d* essempri, e che il minore discepolo creda al 
suo maggiore, maestro nella sua arte. Spiritualmente dobbiamo 
intendere per questo Padre che à isviato il Figliuolo, l'alto Iddio 

25 padre di! cielo: e per lo isviato Figliuolo l'umana generazione: e 
per Io essempro di tornarlo a bene fare,e a via di bene conoscere la 
virtù, il suo santo figliuolo Giesù Cristo, il quale ci fu essempro 
di grande umilità e di smisurato amore, morendo in sul legno 
della croce per noi. Temporalmente per quello Padre possiamo 

30 intendere ciascuno buono uomo, che nella vicinanza induce 
a' giovani essempro di buona vita: e per lo Bue domalo coloro a 
cui diletta udire le buone parole : e per lo Bue brado quelli che 



braidis : le Stampe hanno Bravo , ed 
é baona lezione tanto l' una che l'al- 
tra. Vedi il Menagio, Delle origini 
della lingua italiana ^ a queste voci. 

10. Brigava. Ingegnavasi, Si stu- 
diava. « Nel Volgarizzamento delle 
pistole di Seneca , brigare è sempre 
il Lat. studere,* » 

11. E quelli. Cioè, E U Padre. 
L'edizione antica: E il lavoratore. 
Ma ripetiamo che è stato a parer 
nostro male inteso il tutto; e l'er- 
rore è dipeso da quel giunsono del 
V. 8. Questo lavoratore ci vien dftUe 



nuvole , e ci ha che fare proprio 
come il cavolo a merenda, essendo 
chiaro che è il padre che ara e 
parla a' buoi per ammaestrare il fi- 
gliuolo sviato. 

15. Che duri, e al v. 16, Che dia. 
Che tu duri, Che tu dia. Kllissi co- 
munissima. 

18. Domò. Cosi tutti i Codd.; le 
St. doma. Ne facciamo avvisato il 
Lettore. 

28. Umilità. Lat. humilitae. 

30. Vicinanza. Vicinato. Vedi 

Y VI . N\\ ^ -^ . \ .^\Tv TNtìV.^. 
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ischeruiscono li baoni ammaestramenti, e lievano il capo : e per 
Io Figliuolo quello eh' è disviato, e per buoni ammaestramenti sin* 
35 duce a ben fare. 

Profidt exempli merito cautela docendi, 
Majorique sua credat in arte minor. 



33. Lievano ec. Epentesi. Insuperbiscono. Bella manierai 



Fatola lill. 

Di madonna Vipera e della forte Lima. 

Quando avvenne a la gulosa Vipera d' avere una grande 
fame, entrò nella bottega d' uno fabbro, e trovando la Lima 
in fra gli altri ferri picciolina, credendola leggieremente 
mangiare cominciò a rodeie la Lima; e la Lima questo 

5 vedendo cominciò a parlare e a dire alla Vipera in tal 
maniera: Vedi, madonna Vipera, simplicità non piccola, 
secondo mio parere, e viltà di cuore, e poco conoscimento 
t' à armala in verso la mia picciola forma con poca poten- 
zia e assai superbia; e ciò mi dà a intendere che non sai 

40 quanto è il mio potere e la mia gloria; e ond' è che tu 
sé dal mio dente ischernita, e non io dal tuo. E voglio che 
tu sappi che col mio forte dente io fo di ciascheduno 
ferro, macinando, una sottile farina , e dil mio trattamento 



1 . Gulosa. — 8-9. Potenzia. — 38. 
Provedulo, Arroganzia, 41. Poten- 
zia ce. y son tutte voci più prossime 
alle corrispondenti loro Latine. 

3. Leggieremente. Vedi Fav. VI , 
V. 22, in nota. 

10. E otid' è che ec. Cioè : E da 
ciò deriva che, ec. Negli altri Codd.: 
O/ti/fi che ec. La Stampa antica : Onde 



tu sei ec. , e le altre : Onde che tu 
sei. Noi crediamo buona pure la le- 
zione del Testo, perchè, se la e in- 
nanzi a onde nel nostro ridonda, [tuo 
essere bene un ripieno d' efficacia. 
13. Trattamento. Cosi i Codd. tutti: 
le stampe tritamento. Giudichi Io 
studioso se i Codd. siano tutti spro- 
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cade la dura polvere, e castigo la fortezza di ciascuno 
lo ferro col mio piccolo dente e morso, appianando qualun- 
che è più aspro, iscortando quale è troppo lungo, e 
quelli che sono da pertugiare^ pertugio. E udendo la Vi- 
pera così parlare la Lima, fu molto insuperbita, e vennela 
tirando per la casa. E ciò vedendo la Lima rivolsesi alla 
50 Vipera ridendo, e dice: bestia matta, quando minacci 
adireti col disarmato dente , tu sostieni dal mio dente 
duolo e pena, e il tuo mordere mi pare solleticare, e ri- 
domi che sono solleticata ; ma tu sostieni con pianto e con 
dolore da me asprezza e mortali ferite. E qua si termina 
2!5 la loro intenzione. 

Ammaestraci l* autore che ciascuno forte ami l'altro forte, 
perciò che il più forte costrigne il forte; e che il minore si tema 
d* andare contro al suo magiore con ira. Spiritualmente s'in- 
tende per la Vipera ciascuno che si crede essere in grazia di 

tO Dio, e ciò mostra per opere apparenti di patarnostri, e colla 
lunga barba , e quelli si levano in superbia e isprezzano coloro 
che stano umilmente nella grazia di Dio, e cosi faciendo avvili- 
scono loro istato: e perla piccolezza di la Lima, quanto alla for- 
ma, s'intende ciascuno piccolino umile e disprezzato; e per 

13 Teffetto dell* operazioni , li loro sospiri, lacrime e digiuni, colli 
quali trapassono gli alti e secreti cieli, e rappresentonsi dinanzi 
a Dio. Temporalmente s' intende per la Vipera ciascuno super- 



i6. Iscortando, Accorciando, Moz- 
zando. 

20-911. Quando minacci adireti- 
Pare che innanzi ad adireti ci stesse 
bene un' «, ma non l'hanno i Codd. 
né le Stampe. L'Ediz. ant. Tu se' 
matta quando t'adiri col tuo disarmato 
dente: et tu minacciandomi sostieni dal 
mio dente duolo et pena, El tuo mor- 
dere ec. — Adireti. Ti adire, Ti adiri. 

25. Intenzione. Questione , Con- 
trasto. Gli Antichi dissero anche In- 
tensa nel signif. medesimo. Provenz. 
Ententa. Le St. e gli altri Codd. /en- 
zione. 



%f. Si tema. Non si arrisichi. \ uol^. 



28. Magiore. Maggiore. Vedi Fav. 
V, V. 27, in nota. 

dO.Patarnostri. Paternostri, cam- 
biata r e in a come in Catarina , 
Povaro, Anea ec. Vedi il Gigli , 
Vocab. Caler, lett. A. 

32. Stano. Stanno. Forma rego- 
lare disusata: alla terza sing. sta ag- 
giunto il no. Vedi Fav. IV, v. 41, e 
Fav. VI,v.12, nelle ùote.— Faccia ndo. 
Facendo. V. Fav. Xll, v. 21, in nota. 

35. Dell' operazioni. Aggiunge 
r antica Stampa : della lima. 

36. Rappresentonsi. Si rappre- 
sentano. Vedi Fav. XI, v. 27, in 
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bo, che è mal proveduto quando per arroganzìa non pensa 
contro appiccolì cominci di briga, credendo ciascheduno uorpo 
40 superchiare ; e non considerando gli possenti stati, ène schernito 
e rimane soperchiato : per la Lima, quello che sua potenzia aopera 
nel tempo dil bisogno, e con savia e discreta provedenza rimane 
vincitore. 

Fortem fortis amet , nam fortem fortior angit : 
Majori timeat obvius ire minor. 



38-39. Non pensa contro a' pic- 
coli cominci di briga. Cioè: Non 
pensa attaccar briga contro i pic- 
coli. Orribilmente le stampe: Non 
pensa contro a* piccoli incominciò 
di briga credendo ec. L'errore è 



nato dal non intendere che qui 
Cominci vale incominciamenti. 

40. Ene. Èe. È. Vedi Fav. X , v. 
S|4, in nota. 

42. Provedenza. Provvidenza. Vedi 
Fav. IX, v.%8} ealtrovO; nelle note. 



FavoIìA IJIII. 
Della battaglia che fu tra* Lupi e le Pecore. 



Essendo le Pecore armate di valenti difenditori, cioè 

dil Cane e dil Montone, istavano molte sicure; e di ciò 

molto s' attristavano i Lupi, e erano molto dolenti, perciò 

che non poteano niuna preda tórre. Si che istimorono ma- 

5 liziosamente di potere le Pecore ingannare, e tentarono 



% Molte sicure. Può essere errore 
del nostro Cod., che tutti gli altri 
hanno molto sicure; ma anche il Boc- 
caccio scrisse (G. VII , N. 7) troppa 
giovane età, ed altri simili modi ; 
ed il Gelli (Capricc. Boti., Rag. Vii) 
tanta maravigliosa ] e questi muta- 
menti, come osserva il eh. Forna- 
cìari {Es. di Bello scrivere in prona, 
Di al. not. 755), odonsi spesso nel fa- 
miliare discorso.Ma questa maniera, 
ohe è una semplice proprietà della 
J/o£^ua parlata più che della scrit- 
ta, non va confusa coli' altra, nella 



quale gli aggett. poco, troppo, tanto, 
molto e simili , s'appoggiano ad un 
sostantivo non espresso, ma facil- 
mente sottinteso, il quale regge i 
susseguenti genitivi. Dichiariamo 
ciò per esempio : Bocc. G. Vili e 
N. 7 : quella poca di bellezza. È 
agevole ad ognuno Io scorgere 
qui che il sostantivo soppresso è o 
quantità porzione simile, dal 
quale poi è retto il genitivo di bel- 
lezza, 

4. Istimorono, Stimarono. Vedi 
Pto\., N. \^>\\ì\ioVa. 
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le Pecore di volere pascere con loro. E credendo le Pe- 
core essere quello neiranimo de'Lupi, che proffereano con 
la malvagia lingua ; furono molto contente , e di ciò fa- 
cevono grande allegrezza e festa. E in sul fare la pace 

IO dissono i Lupi: Acciò che tanto bene, com^è la santa 
pace, tra noi non muoja, diamo tra noi istatichi. E per- 
chè siate di noi più sicure diamvi i nostri figliuoli a que- 
sto patto, che per voi sieno haliti e governati di buona e 
pura fede, e che laviate loro il capo, e mutiate loro i 

15 panni, e che imparino fra voi arte e bontà, e, quando sieno 
da ciò , fargli imparare a leggere : e se alcuno fusse che vo- 
lesse istare a cuscire,oa barbieri, ofarset tari, o calsolari, 
fabbri, e alFarti a che sono disposti, troveretele loro, 
e acconciategli a bottega. E perchè gli agnelli sono teneri 

ÌO e di una grande guardia, non gli vogliamo, ma dateci solo 
il Cane e '1 Montone che sono cresciuti e grandi e allevati, 
e non potrà tra noi nascere cagione, che rompa nostra 
pace. Dissono le bestie e semplici Pecore: A noi piace. 



11. htatichi. Ostaggi. 

13. BcUiti, Allevati. 

15-16. Panni. Cosi le Stampe ed 
il Nostro ; tutti gli altri : panni 
lini, acciò che stiano netti. — E 
quando sieno da ciò, fargli im- 
parare a leggere. Le Stampe ed 
i più Codd. ... fategli imparare a 
leggere: sulla qual costruzione na- 
taralissima non ci sarebbe che dire, 
ed altri, se la reputerà migliore, la 
elegga. A noi pare che questo 
fargli, che è anche in altri Codd. , 
▼alga: dovete fargli; perciocché la 
▼oca dovete, benché non espressa ; 
nataralmente la ritrova il Lettore 
nella forma imperativa di tutto 
questo passo. Così il Bocc. {Lett. 
a Pino De' Rossi, %S) usò l'infinito 
avere per dovete avere. E non monta 
che quel dovete sia stato espresso 
in un brano superiore di quel pe- 
riodo boccaccesco, perchè a parer 



nostro, più presto il Lettore ce Io 
metterà del proprio , di quello che 
possa giungere a ritrovarlo lassù , 
dopo si intralciati e lunghi andiri- 
vieni. Inoltre, è bene osservare, che 
a nulla nuoce non essere aperta- 
mente imperativa la forma del passo 
nostro, poi che è noto, come in 
questa Lingua e nella Latina , il 
congiuntivo con bel garbo, accom- 
pagnato no dalla negativa, possa 
essere adoperato in vece dell'Im- 
perativo , e con tutta V efficacia di 
quello. 

17. Cuscire. Cucire. Vedi F. XV, 
V. 1 , in nota. 

20. Di grande guardia. Cioè: Bi- 
sognosi di grandi sollecitudini. 

22-23. JNostra pace. 11 nostro Cod. 
e molti altri pongono qui per erro- 
re : e riceverono i figliuoli de' Lupi. 
È chiaro che gli Emanuensi copiato 
\ ùtvo ^ pace , \\^\^"SR.\^ ^^'^'^ YvsJSA . 
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E riceverono i figliuoli de' Lupi^ dando a loro il Cane e il 
25 Montone : poi ciascuno torna a sua magione. E essendo i 
Lupi uno poco fra la selva, avendo il Cane legato in sun 
uno Cerro , Y ebbero impiccato. E presero il montone per 
allegrezza facendo grande festa, e sanza iscorticare Fanno 
mangiato, e poi vanno alle pecore, e tolsorsi loro figliuoli : 
30 e tale pace fu a loro tristizia e duolo, che furono poscia 
morte e istracciate e ne' ventri de' Lupi settennate. 

Dice r autore in questa favola che molto istà sicuro colui 
che à seco bnono difenditore, e quelli che il buono ajuto lascia 
andare, può dal nimico suo danno portare. Spiritualmente pos- 

35 siamo intendere per questi Lupi le male cogitazioni della carne 
e i sottili pensamenti, i quali soprastanno di malizia a T anima, 
e indùcolla a opere di grande periculo : e per le Pecore 1* ani- 
ma creata da Dio, sanza alcuna macula di peccato, purissima ; e, 
si come sempremai i Lupi furono ingannatori, cosi da* primi no- 

40 stri parenti, fatti da Dio, in qua, ciascuno corpo è venuto in que- 
sto mondo con macula di peccato. Temporalmente per questi 
Lupi possiamo intendere ciascuno aoperatore di malizia, i quali 
con sottili arti, in segno di pace e d'amistà, fanno grandissimi 
danni alle semplici persone, che in loro si fidono : e per la Pe- 

45 cera quelli fedeli uomini che puramente vivono in questo mondo, 
e sono amatori di pace. 

Tutorem retinere suum tutissima res est : 
Nam si tutor abit, hostis ohesse potest. 



26-27. In sun uno. Sopra uno. 
Vedi Fav. XXXIV , v. 5, in nota. 
— £66oro. Ebbero. Vedi Fav. XXVI, 
V. 4, in nota. — Presoro, ed al v. 29. 
Tolsorsi. Presero, Si tolsero. Vedi 
Fav. XIV , V. 13, in nota, 

28. Sanza. Senza. Vedi Fav. XI, 
V. 5, in nota. 



37. Indùcolla. Indùconla. — Po- 
puh. Macula , periculo ec. , voci più 
conformi alle corrispondenti La- 
tine. 

42. Ciascuno. . . . t quali. Vedi 
F. XX, V. 66, nelle note ed altrove. 

44. Fidono. Fidano. Vedi Fav. XI, 
V. 27 in nota. 
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Della Scure che non aveva manico e del Bosco. 



Non avendo la Scure manico col quale potesse essere 
tenuta, non poteva nuocere. E essendo disarmata di tutte 
le sue potenzio andò umilemente al Bosco^epregollo che la 
dovesse provvedere d'alcuno piccolo bastoncello, il quale 

5 non facesse a lui danno, e che non glile darebbe sì pic- 
colo, eh' a lei non fusse grazioso assai; perciò che essendo 
sanza manico non era in prezzo dall' uomo, e nella po- 
teva aoperare al suo fine. E questo udendo il male prov- 
veduto Bosco, le preghiere della Scura, e la grande utilità 

e onore che gli portava il manico , di buona fede , non 
considerando i gravosi danni che di ciò li seguitavano, 
dielle il manico. E essendo la Scura armata dil manico, 
cominciò a tagliare e a combattere da ciascuna parte dil 
Bosco ; e così veduto il Bosco, <5ominciò a dolersi in sé 

5 medesimo dil suo piccolo provvedimento dicendo : Io solo 
mi sono cagione di tanto periculo e morte , e la mano 
dritta dil villano m' uccide per lo mio dono. 

Ammaestra V autore in questa favola che ciascuno si debba 

guardare d* armare il nimico suo di cosa , onde gli possa fare 

danno ; perciò che colui che dà la cosa con la quale possa es- 



5. Olile. Più comunemente Gliele. 
Vedi Fav. XLII , Titolo , in nota. 

6. Fuaie, e al v. 16 Periculo, e 
al V. 35 i4 bundantemente , ec. , son 
tutte voci che più s'accostano alla 
forma loro originale latina. 

7. Sanza. Senza. Vedi Fav. XI , 
V. 5, in nota. — Non era in prezzo 
dall'uomo. È maniera ellittica quo* 
sta, il pieno della quale potrebbe es- 
sereT Non era tenuta in prezzo dal- 
l' uomo, se pure V ellissi non cade 
soltanto sul dallo, che allora non 
sarebbe si facile a ritrovare ciò che 



ci manca. Vedi Fav. XLIII, v. S»-2f7, 
in nota, e le Voci e Maniere del Ghe- 
rardini, Voi 11, pag. 146. — Nolla. 
Non la. Vedi Fav. XXXVII, v. 22, 
in nota. 

8. E questo udendo ec. Cioè, E 
udendo queste ragioni, e le pre- 
ghiere della Scura ec. Cosi tutti i 
Codd. ; ma le St. E udendo il male 
provveduto bosco ec. 

10. Gli. V. A. Le. Vedi Fav. IV, 
V. 27, in nota. 

13. Combattere, Assaltare, o si- 
inWe. 
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sere offeso, ragionevolmente perisce. Spiritualmente possiamo 
intendere per la Scura i cinque sentimenti dil corpo, i quali do- 
mati da discreta temperanza, sono disarmati della potenzia d'of- 
fendere air anima, e seguitati neMoro apetiti, cioè la gola ne' 

25 dilicati mangiari e abundantemente, i piedi andando aMuogbi 
disonesti, le mani toccando le cose non lecite, la lingua parlando 
invano, gli urecchi udendo con diletto le cose di poco frutto, e 
gli occhi vedendo con diletto e ragguardando cose non dovute 
con tutta la loro affezióne, levansi in superbia, e privono Tani- 

30 ma delle sue virtù ; e allora possiamo dire che si dia alla 
Iscure il manico, quando a' nostri appetiti disordinati piena- 
mente con l'opere rispondiamo: e per lo Bosco possiamo inten- 
dere essa anima. Temporalmente, possiamo intendere per lo 
Bosco e per la Iscure quegli due giucatori, i quali, abbiendo 

35 giucato , r uno all' altro à vinto ogni cosa ; e poi alli preghieri 
dil perdente il vincitore gli presta danari, colli quali gli rivìnce 
ciò ch'egli aveva guadagnato. 

linde perire queas, hostem munire caveto : 
Qui dai quo pereat, quem juvat hoste perit. 



24-25. Ne' dilicati mangiari e 
abundantemente. Cioè, E con abbon- 
danza. Vedi il 80st. mangiari anche 
al V. 9, della Fav. XIT. Osserva che 
a mangiari t usato prima come sost., 
s' è dato poi l'avv. quasi a verbo. 

'ìd. Affezione. Affetto, Forza. — 



Privono, Privano. Vedi Fav. XI, v. 
27, in nota. 

34. Giucatori , e nel v. seguente 
Giucare. Giocatori, Giocare. Vedi 
Fav. XVII, V. 23, in nota. 

85. Preghieri, Preghiere. Vedi 
Fav^ IV, V. 17, in nota. 



Del Cane che si trovò nella selva col Lupo. 

Ritrovandosi il Cane e il Lupo insieme nella selva, 
cominciò il Lupo al Cane simiglianti parole: Di vero, dol- 
ce amico , che dil fatto tuo mi pare bene , che sé 
grasso e gagliardo, e ài il pelo chiaro e isplendiente , onde 



4. Ispleìhdienie. Splendente, Lucido. \ftà\ Vvi. 'JAAN ^n.^ va nota. 
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5 abundanzia di grande buona vita si manifesta in te. Ri- 
sponde il Cane al Lupo: Ciò non ti sia maraviglia, per- 
ciò che la magione dil mio signore mi fa ricco di tanto 
bene, e d'essa magione d'uno medesimo cibo mi pasco 
col mio signore per sua grazia. E questo mi fa perchè io 

10 col mio abbajamento tengo sicura la casa e la contrada 
daMadroni, vegghiando la notte: ène posto il mio letto 
sopra V altezza di tutta la casa. Et udendo il Lupo la gra- 
ziosa e abundante vita dil Cane, disse al Cane: Quando 
essere potesse , per molto tempo desiderrei èsse con esso 

15 teco, acciò che io avessi parte di tanto bene, e fussomo 
insiemi in allegrezza e diletto. Disse il Cane: Questo 
molto mi piace e molto mi sarà grazioso, e una mano 
d' una medesima mensa ci darà il cibo. E essendo in que- 
sta concordia, presonsi con grande allegrezza dimestica- 

20 mente per mano, e andandosi verso la magione dil signore 



11. Vegghiando. Vegliando, mu- 
tato il gì in ghi , come in vegghia 
per veglia. — Ène. Le St. Ed è. 

14-15. Desiderrei. Contraz. di 
Desidererei, che dal futuro passò 
anche all'ottativo. — Ètse. Essere. 
Vedi Fav. XVI , v. 43, ed altro- 
ve. — Con esso teco. Questo esso nelle 
maniere con esso lui, con esso lei ^ 
lunghesso, con esso loro e simili, o 
diviene avverbio o preposiz., ode 
semplice ripieno ; onde è sempre 
invariabile. Cosi costantemente i 
Vocabolarj e i Grammatici, nò 
pare sia da contraddire alla regola, 
comunque gli esempj del Bocc. 
neir Ediz. di Lucca, e del 27 e 
del 73, riportati dal Cinonio, che 
n'ebbe rimprovero dal Bartoli {Tort. 
e Diritt. § VU), e quello del Caro 
(Dafni e Cloe)y e quello dell' Adriani 
( Volg. di P/M^),al quale ultimo non 
pare si accomodi troppo volentieri 
ilCh. Fornaciari (Es. di Proi. Narr., 
p. 118, Lucca, 1830.) , e questo che 
recheremo noi (lo togliamo daV- 



r Anal. Crii. ec. del Nannucci), ci 
facciano assai dubitare di tanto as- 
soluto giudizio. Fra Guittone, Let- 
tera 7. « È r uomo disconoscente , 
e miserissimo tanto , che pur vuole 
sé bestia, e con essa la terra par- 
tecipare, non calendosidel cielo. » 
Il qual modo dice il Nannucci aver 
usato anche i Provenzali , e ne reca 
esempio del Poema di Boezio, del 
quale però noi vogliamo recare que- 
st' altro, a mostrare che pure co- 
me indeclinabile usarono questo 
esso i Provenzali medesimi. 

Ne EPS li omne qui sun ultra la mar. 
Né esso gli uomini che sono oltre 
il mare.— Fusso/no. Fossimo. Deriva 
dalla terza sing. fusso, come aves- 
somo Aà avesse f con la giunta del 
mo. Vedi gli esempj di tutte que- 
ste voci nel Saggio del Prospetto 
gener. de' verbi ec. del Nannucci.— 

16. Insiemi. V. A. Insieme. Vedi 
Fav. in, v. 16, in nota. 

17. Grazioso. Grato. Vedi Fav. 
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venne al Lupo, per sua buona ventura, ragguardato il collo 
di! cane, e addimandò perchè v' era così arricciato il pelo 
e in parte caduto. Rispuose intanto il Cane : Acciò eh' io 
non possa impro vedutamente col mio morso di dì offen- 

26 dere agli amici dil mio signore, io istò con grossa catena 
per tutto dì incatenato, e poi mi vo la notte trastullando 
a mio diletto, e sono libero. Risponde il Lupo al Cane, 
guardandolo per la faccia: Vedi, amico, che non m'è 
tanto caro V empiere dil ventre, che io voglia di libero 

30 farmi servo : che ninno non è in tanta povertà , che , se 
gli è libero, cho non sia più ricco che qualunche più ricco 
servo; perciò che il servo non à sé né le sue cose, ma il 
libero almeno à sé medesimo. E sopra tutti gli altri beni 
è la dolce libertà, e ninna è saporosa esca nella mìa boc- 

35 ca , la quale non è di libertà condita : perchè la libertà 
è cibo di l'animo e buona voluntà, della quale chi è ricco 
non può essere più ricco. Sì che io non intendo volere 
vendere il mio volere per ninna ricchezza di guadagno, 
né per ghiottornia di gola; perciò che, chi tali ricchezze 



21. Ragguardato. II Cod. per er- 
rore ragguardando , e cosi al y. se- 
guente addomandando per addo- 
mandò. Ne facciamo avvisato il Let- 
tore. Venm ragguardato. Gli accadde 
di riguardare. Vedi Fav. XXIX , 
V. 7, in nota. 

29. L'empiere. Altro infinito usato 
a mo'di sostantivo. 

30-31. Gli è. Potrebbe altri leg- 
gere s'egli è, ma come nel testo 
leggesi nel Cod. , ed è certamente 
modo buono anch' esso. Deriva que- 
sto gli dal lat. illi, troncato della 
prima sillaba, come lo da ilio. Usasi 
come pronome ; e più spesso come 
ripieno in tutti i casi e generi. Quasi 
sempre fu riprovata questa maniera 
da' Grammatici , i quali la giudica- 
rono propria in tutto d'un parlar 
plebea, e contro alle buone regole. 



(Nota che così diceva Uldino Nl- 
sielli recandone esempj dell'Ario- 
sto 1) Ma. ne son pieni i Comici anti- 
chi tutti , e non sdegnarono usarla 
quei solenni maestri che furono il 
Casa , il Caro , il Buonarroti , il 
Cocchi , il Borghini, per non voler 
dire dei Petrarca (Ganz. Cola di 
Rm. St. 3} , del Boccaccio (il testo 
del Mannelli n'è pieno} e di Gino 
da Pistoja (Ganz. La dolce vista ec.}, 
gli esempj de' quali si possono ve- 
dere con altri, nel primo discorso 
Del soverchio rigore de' Grammo» 
liei del eh. FornaciÌ3iri. — Che non 
sia. Questo che è superfluo , ma 
era costume degli Antichi dopo una 
proposizione incidentale, anche mi- 
nima {se gli è libero) il ripetere la che. 
ò% Non. à, sé. Non aver sé vale 
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ÌO vende, come la dolcissima libertà, già non istudia in 
altro che essere in mendica e amara povertà. 

Ammaestra V autore che non è bene venduta la libertà per 
tutto r oro dil mondo, perciò ohe il cilestiale bene di la libertà 
ogni altra ricchezza soprasta. Spiritualmente possiamo intendere 

i5 per lo Cane gli sciagurati peccatori, che per li diletti dil mondo 
8' incatenono della catena dil diavolo, seguitando nelle lascìvie e 
disordinate opere la sua volunlà, non faciendo comparazione dal 
vile prezzo di lo stato dil mondo alla preziosa derrata di la li- 
bertà' de* beni di vita etterna: e per lo Lupo coloro che disprez- 

)0 zono questo mondo per volere essere liberi servi di Dio. Tem- 
poralmente per lo Cane s* intende ciascuno leggiadro e goloso, 
il quale per empiere il maladetto ventre, e ornare il corpo, si 
fanno in còllo catene di rimbrotti, mangiando il pane altrui, 
che ispesse volte gli scurano la mente : e tanto li pare dolce il 

>5 goliare , che non sa fuori il becco isfangare : e per lo Lupo cia- 
scuno poverello, che non cura di pane a burattello, a cui im* 
pronta libertà piace, e d*essa essendo ricco vive in pace. 

Non bene prò toto libertas venditur auro : 
Hoc cceleste bonum prceterU orbis opes. 



40-41. In altro che esstre. Cioè : 
In altro fuorché essere. Notisi 
però che gli altri Codd. e le Stampe 
hanno in altro che d' eaeere, 

44. Soprasta. Sorpassa, Avanza. 

46. S' incatenono. S'incatenano. 
Vedi Fav. XI, v. 27, in nota. 

51-53. Leggiadro, Galante , Che 
sta sulla bella vita. Vedi ilGberard. 
Supplem. a' Vocab. ec. — Cicucuno 
leggiadro... il quale... ei fanno ec. 
Costrutto del quale altre volte ab- 
biamo parlato. Vedi Fav. Vili, 
V. 17; e Fav. XX, v. 66, nelle note. 
— Si fanno in còllo catene. Cioè si 
incatenano,Si fanno servi. Bel modol 

54 Oli ecurano. Oscurano, In- 
torbidano loro la mente. Intendi, 
le catene. Vedi Favola XXVU, v. 38- 
39, in nota. 

55. Goliare. Golare , Ghlottoniz- 



zare. —Sa. Più regolarmente sanno; 
ma nota che qui 1' autore , dopo 
avere considerato il collettivo cta«- 
cuno (v. 51} ne' suoi elementi, torna 
a considerarlo nella sua unità com> 
plessiva. Vedi avanti la n.a'v.51-53. 
56-57. Pane a buratlelb. Pane 
fatto con farina abburattata o stac- 
ciata.— i4 cui impronta libertà piace. 
11 Cod. inpronta: forse dal lat. in 
promptw, Alla mano , Patente ec? 
Le Stampe : A cui è pronta libertà, 
con essa ec. Ma cosi non può essere. 
In questa maniera forse si leggeva 
anticamente tutto questo brano: 

E Unto li pir dolce il goliire , 
Cbe non >• faorì il becco isfeogare, 
E per lo Lapo eiascaa poverello 
Cbe non cara di pane a barattello; 
A cui impronta libertà pUce, 
E , d'essa essendo rieco^ viva in. ^«m% 
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Della Scimmia senza goda e della Volpe. 

• 

Vedendosi la Scimmia in fra gli altri animali dotata da 
natura di molte adornezze, riputandosi nell'animo essere 
degna di non doverle essere negata ragionevolmente 
ninna grazia, pensò d' addimandare alla Volpe, a compi- 

5 mento di sua perfezione, un poco della sua coda lunga e 
pannocchiuta, acciò che con essa cropisse le sue brutte 
e callose natiche. E tenne in sua dimanda questa ma- 
niera: Madonna Volpe, a me pare che siate poco cono- 
scente de' beneficj della natura, e che toniate poco istu- 

40 dio e guardia di la vostra dilicata e bella coda, ispazzando 
con essa i campi e ogni bruttura ; ma credo che la troppa 
lunghezza e lo isconvenevole peso d' essa ve lo faccia 
fare. Onde ti priego, per cortesia, che ti menovi tanto 
afifanno, e che tu ti mozzi uno poco di codesta tu' coda, 

15 e diela a me, onde tu sarai più leggiere, e a me sarà 
grande onore, che solo di le scoperte e brutte natiche mi 
lamento. E udendo la Volpe la Scimmia si fraudolente- 
mente parlare, riceveva il suono delle sue parole nel- 
V orecchie solamente , ma non nell' animo , e rispose alla 

20 Scimmia: Tu danni la mia coda di troppa lunghezza e di 
grande peso; e io di questi due danni , mi lamento che 



6. Pannocchiuta. C\ììsman$\ pan- i 15. Diela, La die, La dia. Per 
nocchie le spighe della saggina e del la terminazione in e del pres. del 



panico ec. , e da queste si è tolta la 
figura. — CroptMtf. Coprisse. Meta- 
tesi. Cosi cruopa al v. 25. 

d-^0. Teniate poco i$tudio e guar- 
dia. Cioè, Non abbiate alcuna solle- 
citudine, Non ci badiate. Nota i bei 
modi. 



Gong, vedi Prol., vereo J7, Fa- 
vola Vili, verso 25, e altrove nelle 
note. 

21. Ed io di questi due danni, mi 
lamento che Ci troppo corta ec. In- 
tendi : E io , rispetto a queste cose 
che tu reputi a me dannose, mi dot- 



là, T'ei'AMlSti. Tua coda. Cosi an- \ %o d\ wou averle in abbondanza 
eòe il popolo, \ jsA%i^Ki\^. 
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V è troppo corta e troppo lieve ; e innanzi che io te la 
desse, vorrei più tosto che spazzasse la terra, ch'ella 
sia cagione a te di niuno onore, che una cosa così netta 
!5 e monda, com' è la mia coda, cruopa tanta bruttura, quanto 
sono le tue callose natiche. 

Dice Pautore che quello poco ch*è di soperchio al ricco , ar- 
ricchirebbe il povero Piccolino, ma T avaro ricco poco istudia 
al povero compiacere. Spiritualmente possiamo intendere per la 

Volpe colla grande coda, coloro che sono dotati da Dio della sua 
grazia e delle scienzie, i quali vogliono innanzi stare pigri e 
oziosi, e aoperare le loro bontà in cose vane e di poco frutto, 
che ammaestrare il prossimo della parola di Dio: e per la Scìm- 
mia quegli piccoli a cui bisogna la loro bontà, a' quali non tanto 

5 che gli sovvenghino, ma con ischernimenti rispondono. Tempo- 
ralmente per la Volpe possiamo intendere quelli uomini che 
anno molti danari, e poco senno o ajutamento di sapere con 
essi guadagnare; vogliono innanzi tenergli nelle casse a muffare 
e a rischio di ladroni, che farne grazia o ad altrui piacere ; e 

per la Scimmia coloro i quali li dimandono loro, e che, avendoli, 
saprebbono con essi guadagnare. 

Hoc minimum, minimoque minus ditaret egenum, 
Quod minimum minimo credes, avare, minus» 



98. DefM. Dessi. V. Fav.XXXIII , 
▼. 8, in nota. — Che spazzasi. Os- 
serva che la che premessa è semplice 
cODgiuDz. soggiuntiva, e non tia 
nulla che fare col più toatOy al quale 
risponde la ehe (eh') innanzi a ella, 
■alla fine del verso. 

S6. Osservisi come nella Favola 
questi animali ora si diano del tu 
ed ora del vot , la qual cosa avviene 
non radamente , parlando. 



32. Aùperare. Adoprare. Vedi 
F. XL, v. 50, in nota. 

35. Ma con ischernimenti. Ecco 
un altro ma correlativo di non 
tanto che. Vedi Fav. XL, v. 68 , in 
nota. 

89. Farne grazia o ad altrui 
piacere. Due maniere belle , e 
d' uso. 

40. Dimandono. Dimandano. V. 
Fav. XI , V. 27, in nota. 
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Fìntola IjTII. 

Del Mercatante gh* andava al mercato» 
e menava l* asino carico. 



Uno solecito merciajuolo avendo uno suo lento Be- 
stiuolo, caricavalo, per istagione, di diverse mercanzie, 
e con iscon vene voli some. E avendolo caricato di bic- 
chieri a Trequanda per portarli al mercato Asciano, 
5 mossesi troppo tardi, e per giungere a otta istudiava il 
Bestiuolo con parole aspre e forti bastonate. E veden- 
dosi il Bestiuolo tanto ingiuriato, credendo per morte 
riposarsi, promettendogli la morte darli pace, e di trailo 
di tanta isconvenevole signoria , giugnendo a una grande 
10 balza, mossesi a corsa, e balestra di drieto, e èssi tra* 
ripato. Veggendo il Merciajuolo il Bestiuolo morto, e bic- 
chieri rotti e il vetro isparnicciato, con grande fatica. 



1-2. Soledto. Sollecito. Lat. Soli- 
cituif. — Merciajuolo. . . Bestiuolo. 
Merciajolo. . . Bestiolo. Vedi Fav. 
X V 11 , V. 23, in nota. — Per ittagioru. 
Alle volte. Come dicesse: i4 giorni. 

4. Trequanda. Terra fra la Valle 
di Chiana e la Valle dell'Asso. Pino 
dal 1255, ebbe un giusdicente sotto- 
posto al Potesti) della Repubblica di 
Siena.— Mercato i4 «etano. Me reato a 
AscianOjtralasciata Ta, concorrendo 
con altra vocale: della qual ma- 
niera non mancano esempj neoclas- 
sici, massime quando la vocale 
con cui concorre è un' altra a. 
A mo'd' esempio il Cocchi nella 
Mnjnna, At. I, Sc. II, ed. Barbèra, 
Bianchi, p. 363. « ... E c'è stato 
albergo. » Per : C è stato a alber- 
go. Vedi nell'indie* di F. Ubal- 
dini al Reggimento e Costumi delle 
donne, dove n'è un esempio del 
Barberini stesso, e uno del Boccac- 
c/o. Asciano. Terra cospicua del 
Compartimento Senese. 



5. A otta. A ora, A tempo. Cosi 
Allotta In vece di Allora. Otta vien 
da Ora, quasi Grotta, al dir del Sai- 
vini, Note alla Fiera, p. 419, n. v. 23, 
Firenze , 1726. — Istudiava. Afflrct- 
tava. 

8. Trailo. Trarlo. È rinfinito tran 
troncato dell' ultima sillaba , con la- 
prima lettera dell'affisso raddop- 
piata. Vedi Fav. XIV, v. 8, e al- 
trove nelle note. 

10-12. £ balestra di drieto. Panni 
voglia dire : E scalcia. Vedi la No- 
vella LlV,del Sacchetti, Ediz. di Fi- 
renze, 1724, parte 1, pag. 96 — Drit- 
to. Dietro.Metatesi.— £««t (mrtfialo. 
Si è precipitato. — E bicchieri. 1 bic- 
chieri. Potrebbe forse anche leggersi 
E' bicchieri, congiungendo la copn- 
lativa e col l'articolo i,e segnando !'« 
con apostrofo per indicare la man- 
canza dell' t (Vedi Fav. XXVII, 
V. 31-32) ; ma le Stampe e molti 
Codd. hanno i bicchieri, onde noi ci 
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piangendo forte, iscorticò il Bestiuolo, e conciò il cuojo: 
e dell'una parte fece uno crivello pertugiato da con- 
15 ciare calcina^ terra e rena, e dell'altra parte uno pajo 
di nàccare , e i nibbj e gli avvoltoj ebbono la carne. Si 
che fu affannato vivendo, e peggio ebbe mille cotanti 
morendo. 

Dice r autore che colui , a cui la vita è nociva e gravosa, 
!0 debba ischifare la morte, perciò che neU* altro mondo non si ri- 
posa r uomo per cagione di morte, ma per le forti e buone ope- 
razioni. Spiritualmente per lo Merciajuolo possiamo intendere 
ciascuno frate e prete, i quali per troppo grandi e isconvenevoli 
penitenzie danno ad altrui materia di disperare : et per lo Be- 
5 stiuolo quegli che non considerono, né fanno comparazione dalle 
finite pene di questo mondo alle etternali e infinite dello infer- 
no. Temporalmente possiamo intendere per lo Merciajuolo gli 
spiatati signori, che tanto soprastanno alla famiglia con grandi 
fatiche e parole villane, che gli fanno venire in grande infermi- 
tà : et per lo Bestiuolo il famiglio che inferma, e che sostiene il 
male con allegrezza, solo per avere materia di potersi da tal si- 
gnore partire. 

Cui sua vita nocet, caveat sibi rumpere vitam : 
Non nece, sed meritis, jure quiescit homo. 



plico art. masc. plur., come al v. 29 
della Fav. XXX VI. Vedi, ivi, la nota. 

14. S dell' una parte. SottiDteodi, 
del cuojo. 

16. Nàccare. Nacchere. Oggi cosi 
cbiaiBBsi soltanto queUo strumento 
che si suona per baja, fatto di due 
assicelle di legno ; ma in antico per 
questo nome chiamavansi anche 
strumenti di suono simili al tambu- 
ro. Vedi i Vocabolari- 

17- Mille cotanti. Aver mille co- 
tanti peggio , significa Aver mille 
volte peggio. 

23. / quali. Riferiscesi a Ciascuno 
frate e prete. Vedi Fav. VUI, v. 17, 



e Favola XX , verso 66 , nelle note. 

25. Con«td0rono.Gonsiderano.Vedi 
Fav. XI, V. 217, in nota. 

26. Etternali. Voc. ant. Eternali. 

28. Spiatati. Spietati, forse mu- 
tata Ve in a, come in Nàccare al 
V. 16. ; ma è da pensare che gli An- 
tichi dissero piata come pietà j e 
ciò, come accennammo, (Fav. X, 
V. 26, in nota), forse anche per ben 
altra cagione. 

29. Che gli fanno. Si riferisce a 
famiglia. Ricorda le note alle quali 
sei stato rimandato al v. 23 di que- 
sta stessa Favola. 

31 . Materia. Argomento. 
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Del Cervio e de* Buoi. 

Essendo giunti nella selva i cacciatori, e levato già 
i cani il Cervo, cominciarlo a seguitare in tal maniera^ 
che il cacciorono fuori di la selva: e tenendo per gli 
campi, non trovando altro luogo dove potersi nasconde- 
5 re, giunto a una istalla di Buoi, entrò tra' Buoi. De' 
quali Buoi l' uno disse al Cervo simiglianti parole : Que- 
sta è opera disusata a noi, e saresti più sicuro nella 
scurità dil bosco o nella pianura dil mare chequi, perciò che 
qui sé fatto pigro e nighittoso, e meglio faresti a essere 

10 libero e leggiere. Io voglio che tu sappi, dolce amico ,^ 
che qua oltre verrà il pastore e maestro di la stalla, e 
trovandoti qui, converratti murire. Risponde il Cervo 
al Bue : Io vi priego per la vostra pietà che mi cam- 
piate di la morte, e che mi nascondiate in alcuno luogo 

lo iscuro, acciò che per essa iscurità sia il mio iscampa- 
mento. E avendo i Buoi il Cervo nascoso fra '1 fieno, 
venne il Bifolco alla stalla, e forni la mangiatoja di fronde 
e di fieno, e poi se ne parti. E allora il Cervo, veden- 
dosi iscampato di tanto periculo, com'era di non essere 

20 istato veduto dal bifolco , rendeva grazia a' Buoi , e molto 
si rallegrava. De' quali Buoi l' uno rispuose al Cervo : 
Egli è leggieri cosa a sapersi nascondere al cieco ; ma 
se ci verrà il sottile e avveduto signore, e tu a lui ti 



1. E levato ec. E avendo levato. 
Levare nel significato di scoprire. 
Dicesi delle lepri e d' altri animali 
e d' altro. Vedi Fav. XLVIII, v. 10. 

% Cominciarlo. Lo cominciarono. 
Vedi Fav. XIV, v. 13, in nota. 

*f. Cacciorono. Cacciarono. Vedi 



fu giunto il Cervo, Vedi sopra la 
Dotaalv. 1. 

11. Qua oltre. Lo stesso che In 
torno a queste parti , Per qua, Per 
questo luogo. Maniera non registrata 
nel Vocab. ma viva nella bocca del 
popolo. 



l'roj., V. 16, ìd nota. \ \%. Murite. Uwvc^, mutato 1* o 

5. Giunto. Essendo giunto, Come \ \ii u. N eà\ ^ vi .^W, "s . V^ .^Xtk tx^xj^.. 
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potrai nascondere , sarai vincitore : ma io ti dico ch'egli 
25 àne cento occhi, e ène sua la casa, e à servigiali, e 
tutto il podere risponde a lui. E dèi sapere che cia- 
scuno de' suoi proprj fatti è troppo più sottile e avve- 
duto che negli altrui, e colui che è pigro e lento a te, 
et è a sé sollecito e ispigliato. E istando in queste parole, 
30 e l'avveduto signore entrò nella stalla, e trovando il 
fieno isparto, infra sé naedesimo s'adira; e parendoli i 
Buoi più magri che non crono usati, doviziosamente dà 
loro di lo strame, e guardando per la stalla, vidde le 
lunghe corna dil Cervo ardite di vedere il dì , e senti 
35 il nascoso Cervo, e disse maravigliandosi: Chi è qui 
nascoso? E trovato il Cervo, il prese con grande alle- 
grezza. 

Dice r autore che 1* uomo eh* è sbandito e rubello dil suo 
paese, non^ suo mai il prendere allegrezza, ma è dil possente; 
io e che lo scialacquare si è de* famigli , e il volere risparmiare e 
governare é di savj e piatosi signori. Spiritualmente per lo Cer- 
vio possiamo intendere ciascuno peccatore, il quale sì crede 
potere nascondere da la potenzia di Dio, e rallegrasi quando 



25. Àne, Àe, À. Vedi Fav. X, 
V. 24, in nota. — Ène. Èe, È. Vedi 
Fav. XI. V. 317, in nota. 

%7. De' 8uoi. Cosi per ellissi il no- 
stro Cod. ; tutti gli altri ne', più 
lisciamente. 

^. Et i a sé ec. Osserva quan- 
ta efficacia dia questa et, d'altra 
parte superflua , al racconto. È co- 
me dicesse: É poi a sé ec. — Ispi- 
gliato. Pronto, Sollecito. 

30. E l'avveduto. Ecco un' altra 
di quelle e esprimenti istantaneità 
d' azione. 

32- Che non erano usati. Cioè, più 
magri del loro solito. 

39. Non è suo. Cioè , Non è da lui. 
Cosi il nostro Cod. e tutti gli al- 
tri, eccettuati due Riccard. e 1' Ant. 
St., che leggono Non suole mai. La 



quale lezione è nata forse dal tro- 
vare i copiatori none suo mai, e dal- 
Tintendere none suo' mai, cioè, Non 
suole mai. Il contesto fa chiaro Ter- 
rore. Male anche le Stampe mo- 
derne: « Dice r Autore, che l' uomo 
che n'è(per eh' ene) bandito e ri- 
bellò (1) del suo paese, non è suo; 
ma il prendere allegrezza è del pos- 
sente ec. » Simili' errori son cor- 
retti bene spesso dal Cod. nostro , 
anch' esso per altro, come tutti gli 
altri, scorretto: noi non accenniamo 
a tutti que' luoghi, che sarebbe 
troppo lunga cosa, ed inutile. 

39. Ma è dil possente. L' Ant. St. 
segue: a ... e che l'essere vigilante 
s' appartiene alli potenti et grandi , 
e che r essere pigro è costume e 
uso Ae\V\«6t's\.'» 
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campa d* alcuna infirmità, e non si corregge, non pensando co- 
45 me la sottile e avveduta morte a ogni stagione che a lei piace ci 
tira, e non possiamo dinanzi a lei nascondere o campare: et 
per lo Bue che correggeva il Cervio s* intende i santi predica- 
tori, che sempre ci ammaestrono e correggono che facciamo 
pace con Dio di nostri peccati : e per lo pastore essa morte. 
50 Temporalmente per lo Cervio possiamo intendere ciascuno che 
non provedutamente e per poca paura abbandona i proprj e si- 
curi luoghi, e entra negli altrui: e per lo pastore colui che si 
truova in danno, e pagagli delle sue opere ; e per lo Bue coloro 
eh* ammaestrono di essere ciascuno contento della sua propria 
55 ragione. 

Exulis est non esse suum : vigilare potentis ; 
Stertere servorum : velie juvare più 



44. Campa. Scampa, Esce libero. 

46. iVa«comiere. Nasconderci, neu- 
tro pass, con la particella et sottin- 
tesa. Così il Petrarca, Son. 203. 

L'alto signor dinanii a cai dod tale 



Nateondar né fuggir uè far diCaia. 
Alcuni Codd. hanno naKonderd, 

48. Ammaetirono, Ammaestraao. 
Vedi Fav. XI, v.Sl!7, in nota. — CA« 
facciamo. A ciò che facciamo. 



Favola. IjIX. 

Delle Mani e dei Piedi ch'erano in fatica 

PER lo Ventre. 



Vedendo le Mani e i Piedi che sempre duravono fatica, 
e che il Ventre ciò che potevono guadagnare se ne por- 
tava, maravigliavonsi tra loro, ridolendosi dil Ventre, e 
dicevono: Tu solo ài e te ne porti ciò che noi possiamo 
5 guadagnare, e non sé tanto discreto che vegli durare 
alcuna fatica. Onde ti diciamo che noi siamo acconci di 



% Potevano. Potevano. Cosi al 

V. 3. Maravigliavonsi per Maravi- 

gliavanai, al y. 4 Dicevo^ per Dice- 



raao, e al v. 13-14 Fuggivono per \« doaV 



Fuggivano. Desia, tuttora in uso tra 
noi , e propria anche de' Proven- 
zali. — RidoUindoii. Rammaricali- 
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volere ciascuno facci per sé, e che ciascuno si notri- 
chi della sua fatica, perciò che per lo continuo lavorare 
siamo domati e istanchi, e tu, per lo stare indarno, sé forte 

IO e prosperevole. E in tal maniera negando di non volere 
reggere il Ventre, esso si trovava vóto e debole, e diman- 
dava ajuto; ma T avara Mano noi vuole ajutare. E quegli 
con umiltà comincia le sue preghiere, e le Mani fuggi- 
vono le sue preghiere, e simigliantemente facevono i Piei. 

15 E già il naturale calore comincia a venire meno nel fondo 
di lo stomaco, e ciascuno membro per sé mancare in sua 
potenzia, e la natura per fame serra* la gola, onde. non 
può ricevere P usato mangiare. E intanto conoscendo le 
Mani e i Piei che venivano meno, e volendo dare man- 

JO giare al Ventre, non essendo la gola acconcia a potere 
ricevere il cibo per la troppa tardanza, venne meno tutto 
il corpo. 

Dice l'autore che niuno è assai a sé medesimo, e che 
ciascuno amico à bisogno d' amico, e bene che ad altrui non 

25 voglia r uomo perdonare, almeno perdoni a sé medesimo. Spi- 
ritualmente per le Mani e i Piedi possiamo intendere Tuomo 
eh' è in istato di penitenzia, e si tosto come vede che la grazia 
di Dio non li sacceda secondo il suo apetìto, abbandona la 
penitenzia, il mal proveduto, e si come le Mani e' Piedi, non 
guata come a sé medesimo offende abbandonando il servigio di 

IO Dio : et per lo Ventre esso servigio abbandonato e morto. Tem- 
poralmente per le Mani e per li Piedi possiamo intendere i 
cattivi invidiosi, che, perché altri non abbi parte di le loro ope- 
razioni, sostengono necessità e danno in loro medesimi, acciò 



7. Volere ciascuno facci. Cioè f che , 14. Ptet.Contraz. della voce ptedt. 
ciascuno faccia. Ellissi comunis- 1 16. £ eiascwio membro per sé. 



sima. 

9. Per lo stare indamo. Per lo 
stare inoperoso. Bel modo. 

1 0. Negando di non volere. Anche 
qui due forme negative congiunte , 
che non affermano ma negano. 

13. Umilila, lat.' humilitat. — 



Ripeti comincia a, del v. precedente. 
Zeugma. 

28. Li succeda. Cioè, Lo seguiti. 
Le St. Oli surge. 

32. Abbi. Abbia. Vedi Prol v. 27, 
in nota. 
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che di loro ben fare non n'abbia bene né prossimo né vicino: et 
35 per lo Ventre esso prossimo e vicino. 

Nemo sibi satis est: egei omnis amicus amico : 
Si rum vis aliis parcere, parce HH. 



Del Giudeo arricchito e del Siniscalco. 

Avendo il Giudeo in una contrada guadagnato molto 
avere, volea tornare in suo paese, ma aveva grande paura 
di non essere rubato per la via, e non era meno caricato 
dil peso di la paura, che dil peso de V avere. E venendo 



% Avere. Ricchezze. Infinito usato 
a mo' di nome : cosi altre volte 
ne' versi segg. 

3-4. Non era meno. . . che ec. Nota 
questo meno che, e tieni fermo che 
questa maniera non può usarsi per 
eccetto che f fuorché j come vorrebbero 
alcuni. Ne parlò il Cesari {Prose , 
pag. 42, Venez., Tasso, 1832), il Pa- 
renti (Esercii, fibl., n**12), il Lissoni 
ed altri. Ci piace, a piò del vero, 
riportare qui parte di una nota del 
sig. Fanfani che si legge a pag. 144 
del Bocc. da lui postillato (Firenze, 
Le Mounier, 1857 ): « C'è chi vor- 
rebbe dar per buono il Meno che con 
due esempj, l'uno delle Pist. di 
Senecami ghiottoni hanno questa 
» maniera trovata ec, che al palato 
» gin calloso non si porga alcuna 
» cosa meno che ben cald^; » e T al- 
tro dell' Omel. S. Greg , 271 : « Due 
» sono li comandamenti della carì- 
» tJi, cioè r amore di Dio e del pros- 
» Simo: e non vi può avere la carità 
» meno che fra due. » Ma non si pose 
mente che ne' dtie esempj il metio 
cAenon é per Diente congiunz'ioae 



eccettuativa , né vale Fuorché, es- 
sendo nel primo un modo diminu- 
tivo di qualità , e quasi un compara- 
tivo in meno , e significando non n 
jiorga alcuna coxa che non sia ben 
calda; come si dice queste aonoparok 
men che oneste ^ simili, e il meno 
che non ci è né congiunzione, né ci 
vale fuorché. Nell'esempio secondo 
poi chi intendesse il meno che per 
eccetto che o fuor che, farebbe dire a 
S. Gregorio cì^e la carità può essere 
fra due soli , e non tra più; il che 
non sarebbe certo da S. Gregorio, 
perchè la carità è universale, e può 
esser tra due come tra mille; e però 
il non può esser meno che tra due va 
inteso non può essere tra meno che tra 
due : e sta bene , perchè in uno solo 
non si dà carità, come quella che 
opera sopra un oggetto fuori di noi.» 
Mail Lettore veda anciieilGherardioi 
TìeW'App. alle Gramm ec, pag. 431, 
dove sono portati più esempj di 
meno che, a meno che e a meno di del 
Magalotti, del Corsini e del Monti ed 
altri argomenti, e poi eh* e' pensi 
\ come m^%\\o ^Wtìroa.. 



DEL GIUDEO ARRICCHITO E DEL SINISCALCO. 



155 



") a una terra là ove era uno Re, per lo cui reame era gran- 
de dubbio di passare, e temendo il Giudeo di non rice- 
vere danno di la persona e di V avere , fecesi con begli e 
ricchi doni amico dil Re, acciò che ricevuto dal Re alcuna 
fidata compagnia potesse andare sicuro. £ vedendo il tem- 

IO pò dil partire, dimandò al Re alcuna fidata compagnia. E 
intanto il Re chiamò a sé il suo donzello, il più secreto e 
caro, che gli serviva in camera, e comandolli che accom- 
pagnasse il Giudeo, e conducesselo sano e sicuro insino 
fuori dil regno: e il donzello ciò promise di fare, con lieta 

45 faccia. E giugnendo appresso a una grande selva, consi- 
derando il Donzello alla infinita quantità di moneta dil 
Giudeo, propesesi neir animo d' ucciderlo. E entrando nella 
selva conobbe il Giudeo la sua mdla intenzione, e disse al 
Donzello, che andasse innanzi: e egli negò di non volere 

;^0 andare, ma che andasse innanzi egli. E essendo per la 
selva il Donzello mise mano alla spada , e disse : Or ti 
conviene morire. E quello rispose: Idio non patirà cotanta 
fellonia, e patiranno ancora grande penitenzia se tu m' uc- 
cidi. E allora il Donzello guardando da ogni parte di la selva, 

lo e non vedendo persona, disse: Chi m'accuserà di tale pec- 
cato? E intanto, istarne si levorono a vuole appresso dil Giu- 
deo e dil Donzello. E allora disse il Giudeo : Se altri non t'ac- 
cusasse, dico che quelli uccelli t'accuseranno. Risponde il 
Donzello: Se anno lingua da potere parlare, e ciò vorranno 

)0 dire, lo potranno. E colla ispada sua gli tagliò il capo, e 
l'avere gli tolse, e allo sotterrato. E essendo tornato il 
Donzello al Re, credendo che avesse fatto buona e leale 
compagnia al Giudeo, fu ricevuto con molta allegrezza e 



19. Negò di non volere. Vedi Fa- 
vola LIX, T. 10, ed altrove nelle 
note. 

20. Ma chi ondcuse. Ma volere che 
andasse. Zeogma. 

S3. Pariira'ne. Partlraine, Ne par- 
UraJ. 



25. Persona. Alcuno. Modo co- 
mune ai Francesi , e fu proprio 
de' Greci. 

26 Levorono. Levarono. Vedi 
Prol., verso 16, in nota. — Vuoto. 
Volo. Veàv ^«SQ\^^\\\,N'«^^ N ^\^ 
noia. 
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confermato nel suo primo ufìcio, e anche fu eletto a 

35 servire e a tagliare innanzi al Re , e presentargli innanzi 
ogni vivanda. £ istando in tale ufficio, avvenne in pochi 
dì d' apparecchiare istarne per la mensa dil Re: e avendo 
memoria delle parole dil Giudeo, cioè, che gli aveva detto 
che le starne Taccuserebbono, sì come piacque a Dio, 

40 uscì di la sua bocca uno matto rìso. E ciò vedendo il Re, 
considerò che non era sanza cagiòàe, e affrettò la cena 
acciò che potesse essere col Donzello, e sapere onde mosse 
tanto riso e in sì fatta istagione. Essendo col Donzello, con 
lieta faccia mostrando allegrezza, disse : Figliuolo, non mi 

45 celare, quando mi poneste innanzi le starne, quello che 
t' indusse a cotali atti fare, che non potresti avere fatto 
né detto cosa, che neir animo mi gravasse, né che ti 
bisogni avere sospetto. E intanto il Donzello con mortali 
guaj e isfigurato, di motto a motto il fatto gli à contato. 

50 Allora fece il Re raunare tutta la gente, e il Donzello con- 
degno che in sun uno alto pajo di forche fusse impiccato: 
e portò pena per lo suo peccato. 

In questa favola dice l'autore che di uccidere niuno ti ponghi 
in cuore, per niuno avere che possi guadagnare, che poco tempo 



35. E presentargli. E a presentar- 
gli. Zeugma. 

38. Cioè, che gli aveva detto. Cioè , 
avendo memoria che gli aveva det- 
to eo. Altra Zeugma. 

39. L' accuserebbono. L' accuse- 
rebbero. La terminazione delta ter- 
za plur. di questo tempo ha diverse 
uscite in tutte le conjug , secondo 
le varie terminaz. della pers. te/za 
del verbo avere. Così da ebbero de- 
rivò V. g. accusare-ebbero , accusa' 
rebbero, accuserebbero ; ùa ebbeno, ac- 
cusare^bbenOf accusarebbeno , oocu- 
screbbeno ; da ebbonoj accusare-ebbo- 
noy accusarebbono, accuserebbono j e 
cosi via di seguito fa tutte le conjug. 

4$ E sapere. £ fottiit B&pere. 
Altra Zeugma. \ Vto\.,N.Ta,V^^^'^^ 



\ 



43. In sì fatta istagione. In qael- 
l'ora, In quel tempo. 

44-45 .Non mi celare ec. Iperbato, 
che va ordinato cosi : Non mi celare 
quello che t' indusse a cotali atti fa- 
re , quando mi poneste innanzi le 
starne , che non ec. 

47-48. Né che ti bisogni. Né deOa 
quale ti bisogni. Del che usato cosi 
col segnacaso o preposiz. sottintesa, 
s'incontra esempio spessissimo negK 
Antichi. Così anche i Latini. Vedi i 
Vocabolarj. 

50-51. Condennò. Condannò » più 
conforme al Latino. In sun uno. So- 
pra uno. Vedi Fav. XXXI V, v. 6, in 
nota. 

^"i. Ti 'po'^^^» '^^ ^^ ;»onga. Vedi 



DEL GIUDEO ARRICCHITO E DEL SINISCALCO. 157 

55 si cela il peccalo, che con asprezza è poi manifeslato. Spìritaal- 
mente possiamo intendere per lo Giudeo ciascuno uomo, che 
lìberamente sì fida nel confessalore : e per lo Donzello dil Re 
esso confessatore, il quale per lo sottraimento di moneta dice 
di perdonare quello peccato, il quale non gli è commesso; e 

60 così faccende, conduce V anima dil peccatore e sé alle pene di 
l'inferno; e ciò t'afferma il santo evangelio dicendo: Se due 
ciechi Tono l'altro guiderà, insieme ciascuno in fossa ce- 
derà. Temporalmente per questo Donzello s* intende ciascnn 
uomo malvagio e fello, e che sotto pura fede dì leanza tradisce 

65 e fa dannaggìo e misleanza : e per lo Giudeo ciascuno che s' è 
fidato lìberamente, e trovasi ingannato : et per lo Re che il Don- 
zello feòe impiccare, colui che vuole giustizia seguitare. 

Ut peHmas quemquam nullum Ubi suadeat aurum, 
Nam decus et vitam mcesta ruina rapii. 



57. Cenfwtatore. Voc. ant. G onfes- 
sore. Seoùeome la canta senza ri* 
spetti Dinanl,i] yeccbio Frate volga- 
rjnatore ! 



Per aver cavato di sotto de' quattri- 
ni , com' oggi diciamo. 

59. Non gli è commesso. Cioè , Non 
gli 6 dato facoltà di prosciogliere. 



58. Per h sottraimento ec. Cioè, ; 61-62. S. Matteo, Gap. XV, v. 14. 



Del Giotane battagliere, e Bifolco, e Spenditore. 

Lo Re avendo in sua corte uno Siniscalco, il quale an- 
ticamente aveva tenuto e allevato da piccolino, e trova- 
tosi di lui buono e leale servigio, avvenne che per invidia 
uno Cavalliere, che stava nella corte dil Re a combattere 
5 per la ragione siccome campione, accusò esso Siniscalco 
dinanzi dal Re di diverse accuse, dicendo che esso aveva 
fatto grande moneta di quello che aveva furato di la ma- 



fi. Dinanzi dal. Vedi Far. XXVIU, v. AMft,\TiXiO\A. 
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gione dil Re, e diceva esso non essere pastore, ma rapace 
lupo: e che quello che diceva, era acconcio d'affermare 

10 colla sua mano per battaglia, e farli confessare i suoi 
furti. E negando il vecchio Siniscalco queste cose, tugli 
assegnato dal Re termine a trovare chi combattesse per 
lui, esso s'apparecchiasse di combattere con sua per- 
sona. E avendo tale comandamento ricevuto, il vecchio 

15 Siniscalco molto si turbava, sì per le false accusazioni, e 
sì per la debile età di la sua persona E conoscendo sé 
avere la ragione, era certo di campare se trovasse chi 
combattesse per lui, e diceva infra sé queste parole: Io 
ò comperato nella mia gioventudine molti uomini per 

20 molto tempo in grande prosperità per li miei servigj , e 
d'essi una picciola ora d'avversità mi priva, e ninno è che 
pensi i ricevuti servigj. Io soleva usare d' una riposata 
pace, e tale istato si faceva alla mia età; ma la roditrice 
invidia à turbato le mie allegrezze. E molte cose promet- 

25 tono vittoria al mio nimico, e io divento vile e dispre- 
giato. E quelli si è prosperevole e con grandi forze, e io 
sono di niuna potenzia , e giammai non seppi che si fusse 
l'arme : e egli tutto il sub tempo è andato nelle battaglie, 
e à il suo vedere sottile e ragguardevole, e io T ò grosso 

30 e affoscato, e niuna cosa mi promette ajutorio, se non la 
diritta verità. Ma essa verità si lamenta di me vile com- 
battitore , e la franga verità dil mio cuore teme la poca 



10. Per battaglia. Per esperimento 
di battaglia. 

19. GiovenfuiltiM.Giovinezza.Voce 
antica, felicemente rimessa in corso. 

23. Si faceva. Sì confaceva. Cosi 
anche altrove. V. F. I, v. 6 in nota. 

29 Ragguardevole. Il Manuzzi in- 
terpreta : Acuto ; potrebbe forse as- 
segnarglisi il significato di degno 
d'osservanza, copiscuo; ma a chi bea 



consideri esser qui posto questo &&- \ n. \^, \tk iìqVa. 



gettivo in opposizione a affoioalo, 
piacerà piuttosto intendere ch§ fvò 
ragguardare, cioè Che è atto ad 
intentamente ed efficacementeguar- 
dare. Cosi le osservazioni del cb. 
Gherardini. [Appena, alle Oram.) 
rispetto agli aggett. desinenti in (bi- 
le, ci pare sarebbero da estendersi 
anche a questo in éoole. 

30. Ajulorio. Ajuto. Vedi Fav.VUi 
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potenzia dil mio corpo; né la ragione muoja per non es- 
sere difesa dalla mia impotente mano , alla quale V arme 

5 non dà a ninno di loro ninna sicurtà. E in tal maniera 
va cercando chi per lui combattesse : ma ogni amico è 
muto e sta da lungi ; onde, con grande pianto, quasi si 
dispera. E ciò udendo uno Bifolco, il quale per lungo 
tempo aveva tenuto il suo lavorio, venne al vecchio Si- 

kO niscalco, e confortoUo dicendo che voleva, si per amore 
di lui, e si per la ragione, acciò eh' e' non perisse, soste- 
nere per lui il peso di la battaglia, e per voi, signor mìo, 
è pnDDta e apparecchiata tutta la mia potenzia. E essendo 
iscritto il Bifolco per campione dil vecchio Castaldo, è 

i5 istabilito Udì della battaglia, e venuti i campioni in campo, 
armati di diverse armi, secondo ch'erano i loro diversi 
isiati; cioè il Bifolco con grossa mazza e uno farsetto bene 
a otto suoli^ pezza sopra a pezza, affìtto di sudore, e una 
cervelliera e uno iscudo tutto pieno di fummo e di filig- 



33. Né la mia ragione. . . . Cioè, 
E la mia ragione noa ec. 

34-%. AUa quale P arme fion dà a 
m'imoctt loroniunfxticurtà. Altri Cod., 
atta quale l'arme non dà a niuna 
i um niuna eicurtà. Se non ò da cre- 
dere che tatti aleno errati , non ve- 
diamo altro modo che questo d' in- 
tendere il pasao presente, Alla quale 
mano il poasedere, il tenere, il dare, 
o ai mi le, rartiM, non dà a niuno di 
loro, cioè al cuore, al corpo, e alla 
ragione, alcuna sicurtà. Il Testo del 
P. Serio corregge : Alla quelle l'arme 
non danno di loro niuna eieurlà. Al- 
tri, se crede più sicura questa lez., la 
elegga. Notisi inoltre che qui aiuno 
sta per alcuno, il quel signiticatonel 
caso presente gli viene dalla voce 
no», come in altri casi dalle voci $e, 
"^màpeettsa, o simili. 

39, Lavorio. Lavoro. Vedi Fav. 
XVI, T. 7, in nota, intendi, Opere 
della villa. 

41. Acciò eh' e' non perisse. Leg- 
giamo così, percbò leggendo acciò 



\ 



che, come le St. non si vedrebbe alla 
prima se al Siniscalco od alla ragione 
debba riferirsi. 

42 E per voi, signor mio ec. Nota 
quanto è efficace questo passaggio , 
direm cosi , dalla narrazione al dia- 
logo; trovasi non radamente negli 
Antichi. 

43. Le Stampe: e istabilito: noi fa- 
cemmo un verbo di questa e, perchè 
ci parve che il senso ci guadagnasse 
assaissimo. Nota che questa è, in 
virtù della zeugma, diviene sono in- 
nanzi a' partici i>j nenuti e armati . Ma 
forse che le Stampe furono più cor- 
rette serbando quella e congiun- 
zione; che non sono rare queste ir- 
regolaritè negli Antichi, i quali scri- 
vendo come parlavano, mentre 
facevano vivo ed efficace lo stile 
loro , non schivavano d' altra parte 
le stravaganze proprie del familiare 
discorso. 

48. Affitto di sudore. Cinque altri 
Codd. aifrUto \ >à.^^ ^ V^^^''^ ^~ 
fritto. 



160 DEL GIOVANE BATTAGUERE, E BIFOLCO, EG. 

50 gine, che pareva de' lavoratori dello inferno, tanto era 
bianco e morbido a vedere; e aveva allo iscudo per 
guigge funicelle, e la sua cervelliera era piena di stoppa 
intorno intorno, con uno pajo di calzari a manichi unti, 
e cinto di vitalbe intorno intorno, e ammajato il capo 

55 d' una rama, sì che pareva pure il diavolo a vedere: e 
il Cavalieri con armi rilucenti di battaglia, secondo 
ch'esso era usato e si faceva a tanto cavallieri. E ve- 
dendosi così sozza bestia essere in campo, disdegnavasi 
ferirlo col ferro , e andavale d' intorno istoccheggiando e 

60 ferendo con l' asta, ma nondimeno era patto infrai loro 
di combattere sicché l' uno si chiamasse vinto. E molto 
si scornava il Cavalliere se ratto noi vincesse, e più 
forte ferita il Bifolco. E sentendo il Bifolco dolersi de' 
colpi dil Cavallieri , infinse uno proveduto senno con 

65 atti semplici e pazzeschi, confrontando le parole e gli 
atti, dicendo : Oimè ! che diavol fai ? e' pare che tu facci 
pure da dovere I e faceva diversi atti con la mazza arro- 
standosi da' colpi dil Cavallieri, siccome nuovo e disu- 
sato di la battaglia; e nondimeno avea bene pensato il 

70 luogo là ove il volea ferire. E intorniando il Cavallieri 
il Bifolco, e accostandosi a lui, disse: Dì e confèssati 
d'essere vinto, mal villano, e andrai poi a stare al me- 
riggio colla rosta in mano. E vedendo il Bifolco il Ca- 
valieri vòlto, levò saviamente la mazza per dare uno 



52. Guigge. Sei Codd.: Correggie. 
In Crusca Guiggia ha il solo signifi- 
cato di parte superiore della scarpa. 

54. Ammnjato. Circondato di 
majo, cioè di frasche , dal verbo am- 
majaret ornarsi col majo. Nella Tan- 
cia: « Invano al Maggio i' t ho attac- 
cati i maj. » 

67. Cavalieri, Cavaliere. Vedi 
Fav. XII, y. 1%, in nota. 

59. Andavale, Cioè Andava alla 
l>estia, che così poco innanzi ha 
còiainatoiiBifoìco,D\TBì: ma innanil 
o'é ferirlo/ È vero, ed è così ne\ 



Cod., rispondiamo noi. Chi vorrè ren- 
dere questo testo alla vera lezione, 
elegga. Sarebbe da osservare che an- 
che le può essere mascolino , ma in 
questo testo non ve ne trovi esem- 
pio alcuno. 

61. Sicché. Così che, Tanto che. 
Per forma che. 

65. Confrontando. Conformando, 
come hanno altri Codd. 

67-68. Da dovevo. Da vero, contra- 
rio a da burla'. Dal Lat. barb. Df^' 
. TÌum,\V ^xlmltivo è dovere, — Ar- 
\ rostando»i«^\i«n&fe,\À^. 
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5 grande colpo nel capo al Cavallieri; e ricoprendosi il 
Cavallieri la testa, disse: Che farai mal villano? credimi 
ammazzare? Rispuose il Villano: No, ma farti peggio. E 
lascia andare , e die con la mazza uno grande colpo nel 
gombito al Cavallieri , per lo quale gli cadde la lancia e 

W allo iscavalcato : e poi gli trasse addosso ferendolo per la 
testa e per le gambe : e per lo grande dolore , il quale 
aveva il Cavallieri , in neuno modo levare si poteva. E 
vedendo il Bifolco sedere il Cavalliere, posesi a sedere 
presso a lui, dicendo: Tu credi vincere per sedere, ma io 

B5 con teco insieme sedrò, e se non ti lievi, io non mi levrò. 
£ essendo detto al Re il tenore di la battaglia, comandò al 
soprastante di la battaglia comandasse al Bifolco che si 
levasse, e combattesse; e se no, sarebbe tenuto vinto. Ri- 
spuose il Villano: Questo nome non imporrete voi a me, ma 

90 s\ il vincitore. E levossi suso arditamente, e andò verso 
il Cavalieri dicendo : misero, leva suso, che villana cosa 
è a ferire uom che sède, e anche è sozzo a te morire se- 
dendo. E levò la mazza per volere ferire, e intanto il 
Cavallieri si chiamò vinto, e fu ad aspra morte giudicato. 

>5 E il buono Bifolco ène fatto roda dil vecchio Siniscalco, 
e iscampato di morte mena grande allegrezza: e questo fu 
molto grazioso al re e tutta la corte. 

Dice r autore che quando ventara è in contradìo , ispa- 
venia ì fuggitivi amici , e che solo la tempesta e diversità dà 



79 Oombilo. Gomito. Vedi Fa- 
TOlaXLVn,v.35innota. 

80. Gli trasse. Gli venne, Gli si 
fece. 

86. Tenore. Forma , Modo. 

87. Comandasse. Che comandasse. 
Vedi Fav. XLV , v. 44 in nota. 

88. E se no. Bel modo riciso, 
vIto nel comun parlare : vale , K se 
queste cose non farò , ec. 

89-90. Ma sì, il vincitore. Zeugma, 
dovendosi ripetere, Ma si imponete 
il nome di vincitore.— Suso. Su. Vedi 
Fav. XL Vii, Y,39,iDnota. 



\ 



92- Sozzo. Sozza cosa. 

94. Si chiamò vinto. Si diede 
per vinto. 

95. Rffda. Rede, Erede. È un 
nome della Terza ridotto alla termi- 
naz. in a, come Duca, Etera e simi- 
li. A questa desinenza si ridussero 
anche i nomi deU' altre declìnaz. 
Vedi la Teor. de' Nomi del Nannucci, 
pag 2l4esegg. 

97. Orazioto. Piacevole, Gradito. 
Vedi Fav. XXV, v. 23 in nota. 

99. DiversHà. Avvereilt^ <!.<i^^ 
h&auo d\x« iV\.ù ^<^^^. 
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400 conscìenzia dì fedeli amici; perciò chMl falso amore si cessa 
vedalo Taversità. Ancora dice che se le malvagie accasazioni 
soprastanno alle vere e buone operazioni, che giova d'avere 
avuta buona nominanza d* opera dì lealtà , e anche dice che 
ciascuno merita di perdere le sue ragioni, se le altrui cose 

405 piacciono a te più che le tue. Spiritualmente possiamo inten- 
dere per lo Gavallieri ciascuno, che crepe con appareozia di 
belle operazioni i malvagi pensieri di la mente: et per Io 
Siniscalco vecchio le antiche operazióni : et per lo Bifolco la 
verità ,la quale, ancora che si nasconda, non può murire. Tem- 

410 poralmente possiamo intendere per lo Gavallieri ciascunQ invi- 
dioso che, per disporre il suo vicino d'alcuno istato, induce false 
accnsazioni con colore di verità : et per Io Siniscalco ciascuno 
accusato in tale maniera ; e per lo Bifolco ogni difenditore di 
la verità. 

Jus superai vires: sors aspera monstrat amkos: 
Plus conferì odio gratta, fraudes fides. 



101. Veduto. Poiché ha veduto » 
Dopo aver veduto. Vedi Fav. XXIV , 
V. 7 in nota. 

103. Lealtà, Qui le Stampe pon- 
gono r interrogativo , ma non a ra- 
gione, a parer nostro. Se non erria- 
mo,il primo che ve lo pose fu indotto 
a ciò da quel che innanzi a giova 
del V. 102, non ricordando come 
questo che, massime dopo una pro- 
posizione incidentale, si trovi ripe- 
tuto , diremo cosi , superfluamente. 



a ogni passo nelle scritture de' 
Padri nostri. 

iQI&. A te più che le tue. Quanta 
efficacia da questo rivolgere a un 
tratto la parola al lettore, come 
8'egli fosse colui del quale si parlava. 

106. Crope, Brutta metatesi fre- 
quentissima negli Antichi, Cuopre. 

109. Marire. AJorire cambiato l'o 
in u. Vedi Fav. Xli, v.18, in nota. 

111 Disporre. Deporre, Abbassa- 
re. Lo trovammo altra volta. 



FatoIìA IjILII. 



Dello Sparviere che sta in istanza, e del Cappone. 

Istando lo Sparviere in su la pertica aspettando d'essere 
pasciuto dal suo signore , quando lo vedeva o sentia ve- 



/. Sparvitri. Sparviere. Vedi F vr . 'WY , "^ . V^Va twAa.. 



DELLO SPARVIERE CHE STA IN ISTANZA, EC. 163 



nire, rallegravasi: e vedendo il Cappone nascondersi e 
turbarsi dello avvenimento dil signore, ripreselo forte- 
6 mente, dicendo: Come ti nascondi tu? rallegrati quando 
tu vedi la presenzia dil tuo signore, nel cui avvenimento 
io mi sforzo di rallegrare. Risponde il Cappone: La diversa 
pena de'miei figliuoli, o vero fratelli, mi spaventa; ma a 
te non è niuna paura, perciò che niuna cosa è più da 

10 temere che la piangevole magione dil tiranno, nella quale 
sanza piata ogni ragione perisce, perciò che gli rubatori 
famigli, adoperatori della iniquità, alli loro giusti signori 
piacciono nelle loro crudeltà, e coloro che sono umili e 
sanza alcuno peccato in tali magioni, sono morti a torto, 

45 e iniquamente ispesse volte sono dannati a morte sanza 
niuna cagione; e in tal guisa morirono i miei fratelli Tal- 
trieri. Ma la mala iniquità e vigore alle male operazioni, 
è ciò ti rende amico al malvagio signore, e essi miei 
fratelli, sostenendo diversi tormenti, lavorono le loro 

20 budella nel loro proprio sangue , e furono sotterrati col 
loro proprio sangue nel sipolcro dil suo avaro ventre. Sì 
che temendo la sua presenzia, acciò che più sicuramente 
mi cessi dalla morte, procuro di nascondermi a mio 
potere. 

25 Dice r autore che la magione dil malvagio signore non 

ama gli uomini di buona fede e sanza alcuno nuocere, ma i 



4. Avvenimento, Venuta, Arrivo. 

7t Io mi sforzo di rtillrgrare. Può 
essere che al mlUgrare neiit. pass. 
sia soppressa la part. pronom. «?; e 
può darsi anche sìa un Iperbato 
che vada ordinato così : Io sforzo di 
rallegrarmi y cioè 1 Faccio forza di 
rallegrarmi. S/brzare, per Far forza, 
violenza, lo trovammo altrove in 
queste Favole. — Diversa. Strana , 
Orribile. 

11. Piota. Pietà. Vedi Fav. X, 
V. 6 in nota. 

\% Famigli. Osserva come il 
Cappone , che è proprio un pelle- 



grino nelle abitazioni degli uomini , 
chiami /Jim»^/io lo Sparviere, per- 
chè Vi sta verament&come un servo 
di casa. 

15 Sanza. Senza. Vedi Fav. XI, 
V. 5 in nota. 

18. E ciò ti rende. E cloche ti 
rende. Vedi Far. XLV, v. 44 in 
nota. 

%\. Sipolcro. Sepolcro. Vedi 
Fav. IX; v. 28 ed altrove nelle no- 
te. 

23. ^t cessi. Mi allontani, Mi 
scampi. 
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malvagi e nocevoli, e che il malvagio robbatore piace allo in- 
giuslo Signore. Spirilualmente possiamo intendere per la casa 
dil malvagio signore la contaminala conscienza e corrotta, che 

30 si diletta in scelerati peccati : et per lo Sparvieri i* ardire che 
in esse male operazioni prende : et per lo Cappone le molte 
buone operazioni e pensieri della buona mente. Temporalmente 
possiamo intendere per la magione dil tiranno ciascuna taver- 
na, nella quale anno luogo i ciuncatori e giucatori e uomini di 

35 mala taccia e ragione, e quando i buoni vi capitone sono avviliti, 
scherniti e rubati: e per lo Cappone essi buoni uomini, i quali 
vogliono bene vìvere. 

Non amat insontes sed sontes aula tyranni, 
Nam placet injusto raptor iniquus hero. 



34. Ciuncatori. Cioncatori. Intor- 
no a questa voce vedasi il Biscioni 
Not, Malmant. pag. 509. Giucatori. 



Giocatori.V.Fav.XVII,v.23ihnota. 
35. Càpitono, Capitano. Vedi 
Fav. XI , V. 2f7 in nota. 



WJk%OM.fL lilLllI. 



Del Pastore e del Lupo. 



Avendo fatta piena concordia il Pastore e il Lupo, 
discordandosi la malvagia mente dil Lupo da le sue dolci 
parole , e tenendo r amaritudine di la malvagia mente 
sotto la dolcezza di l'apparente umilità, disse; Amico mio, 
5 io sono molto ispaventato della garrevole voce dil cane, 
perciò ch'^egli isparte il nostro amore col suo abbajamneto, 
e dimanda di scompaginare il bene di la pace. Ma se tu 
vuogli me rendere certo e sicuro , prendi il cane e dallo 



% Discordandosi. Intendi : Con- 
traddicendosi , Non andando dac- 
cordo. 

4. Utnililà Lat. Aum «7i«o«. 
6. ItparU. Divide. 



7. Scom;iaj;mare. Le Stampe e al- 
tri Codd. erroneamente Scompa 
gnare, 
i «. Vwqli. Vuoi. Vedi Fav. 
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a me per istatico di sicura fidagione. E ciò credendo il 
10 Pastore, die il cane al Lupo: e '1 Lupo, ricevuto il cane, 
entra sicuro nella greggia e pecorile dil Pastore, e uc- 
cide e isquarta e mangia le misere pecore dil Pastore. 

Io uso nella fine delle mie lezioni due versi notabili, ì quali 
dichiarano di la favola la intenzione. 

45 Dice r autore che il malvagio nimico s' infigne essere ama- 
tore dì pace, acciò che dia più cautamente la mortale ferita, 
e che la cosa la quale più ti bisogna, non debbi dare a niuno, 
perciò che più nuocono le dolci e ingannevoli lusinghe che gli 
crudeli nimici. Spiritualmente possiamo intendere per lo Lupo 

20 ciascuno, che si veste d'abito di penitenzia e fa male opera- 
zioni e guerra: et per lo Pastore l'anima che si fida alle dol- 
cezze dil mondo ingannatrici. Temporalmente possiamo inten- 
dere per lo Lupo coloro che anno guerra con alcuno, e non 
potendo nuocere infingonsi a fare pace, acciò che sotto quella 

25 pace importino tradimento e frodolenza: et per lo puro e 
semplice Pastore, colui che parla ciò ch'egli à in cuore. Amea. 

Pacis amatorem simuìat se perfidus hostis , 

Bautius ut vulnus exitiale ferat. 
Cuius semper eges rem nulli tradere debes : 

BlandilxcB plus, aum dira venena nocenl. 



9. hlatico. Ostaggio, Caparra. 
Cosi anche al verso il, della Fa- 
vola LUI. 

1314 fo uso ffc. Questi due versi no- 
tabili a' quali si accenna, son quelli 
che noi seguendo l'esempio del 
Cod. Riccardiano, abbiamo posto a 
pie delle Favole , i quali son vol- 



garizzati da principio alle morate. 
17. Debbi. Debbtu Vedi Prol. 
V. 27 In nota. 

25. FrodoUnta. V. A. Fraudo- 
lenza. 

26. Con qoeata Favola termina 
V Eiopo volgarizzato per uno da 
Siena. 



\V 
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FATOIìA IlfBDITA 



Della Volpe e del Granchio. 



La Volpe avendo trovato sua esca e pascìatosi, prese 
a andare a diporto , e andando a spasso le venne trovato il 
Granchio, il quale come ella simile lui andava a spasso, e 
avendosi trovati insieme si salutarono, e stando a parlare 
5 insieme, la Golpe li parlò in questa forma: A me parreb- 
be, se a te paresse, che noi di buona concordia facessino 
compagnia e fratellanza insieme per mance cartadi notajo: 
e, perchè questo anno è suto caro, che noi seminassimo 
grano, e ognuno per iguale parte e fatica lavorassino il 

10 presente campo, e ogniuno s'afatìcasse simile in lavo- 
rare e ribattere la terra, seminare, sarchiare e segare, 
battere e mondare, e ricorre il frutto poi al tempo che 
n'uscisse. E il Granchio udendo il suo buono parlare disse, 
che lui era contento a quanto ella diceva. E cos\ di con- 

15 cordia lavorarono e ruppono e rintramessono la terra e 
seminarono e sarchiarono, e segarono, e ricolsono il gra- 
no, e condussollo air aia: e quando Tebbono ridotto al- 
l' aia batterono e mondaroUo: e quando e' fu battuto e 
mondo e cavato dalla pula, e fatto il monte in suir aia del 

20' grano, e disperso la paglia, la malvagia Golpe pensò d'in- 
gannare il Granchio, e mosse ver lui queste parole sotto 
ombra d'amistò e di piata, e disse al Granchio: Acciò 



NB. Questa Favola è cavata dal 
Codice Magliabechiano segnato di 
numero 83, Palch. Il, ed è posta in 
fine dell Esopo da scena. 

1 . E pasciutosi h essendosi pasciu- 
ta. Nota la Talsa zeugma, e 1 partici- 
pio usato assolutamentecome verbo. 

3. Lui. Qui è caso retto. 

6, Facessino, e pur avanti /a- 
porattino, invece di facessimo e 



\ 



lavorammo, idiotismi fiorentini. 

10- Ogniuno. Più specialmente 
oggi come sopra ognuno. 

1 5. Rinlratnesionn, Che cosa vuul 
dire? Significhi il rigettare la terra 
nel solco? 

17. Condussonlo.P, mutata la n nel- 
VI; cosi anche in altre voci ne'versi 
seguenti. 
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che tu creda che io sia tuo buono fratello e caro amico, 
in quanto ti piaccia, ti voglio dare cotesto maggiore mon- 

S5 te, e per me, quanto ti sia di piacere, mi concederai 
questo piccolo monte. Ella voleva che '1 Granchio pigliasse 
il maggiore monte, che era la battuta e solla paglia: e 
per lei voleva il minore monte, che era il mondo grano. 
11 Granchio vedendo il suo pensiero e conosciendo il suo 

30 cattivo e male indiscreto volere (e elli era di qualità 
che non poteva sforzare la Volpe, e da l'altra parte nelle 
voleva consentire di darle il grano, e per sé torre la pa- 
glia); disse alla Volpe: Parti il grano a mezo e così 
la paglia, e io piglierò: o vuoi che io parta, e tu pigile- 

35 rai. E la Golpe volendo pure il grano e' non voleva par- 
tire né pigliare; e '1 Granchio ciò non voleva acconsentire , 
e la Volpe voleva pure il grano e aveva gran volontà 
d' averlo, e la Volpe li mosse simili parole: Ora vedi e 
intendi quello che io voglio, e a quello che io dico ne$- 

40 suno di noi si scosti o si debba scostare : io voglio fare 
questo patto con teco , che noi pigliamo campo quanto 
uno arco può tirare, e facciamo a correre, e chi è prima 
di noi in sul monte del grano, quello sia vincitore, e sia 
suo il grano, e de V altro che rimarrà perdente sia sola- 

45 mente suo il monte della paglia. E vedendosi il Granchio 
a male partito, rimase per contento e disse alla Volpe: 
Chi mi sicura che s' io vinco, tu mi dia poi il grano? im- 
però avendomi tu ingannato una 'volta, sono certo mMn- 
ganneresti un' altra volta. Io, disse la Volpe, ti prometto 



S5. Quanto. Per quanto. 

ti, 5ò//a.Sofnce.Co8) gli Aretini. 

35. E\ Potrebbe prendersi que* 
sta e' come semplice copula, ma a 
me par più naturale come pronome. 
E' per Ella non manca d' esempi. 

36. E *L Nel Cod. manca l'art. '/. 
40. SeoMtù Nota il verbo teottart 

coJ terzo caso. 



43. In »ul II Cod. ha, credo per 
errore t muI. Potrebbe anche essere 
che questo t avesse il valore di 
ivi: gli esempi non mancano. 

45. Sito. Questo buo fé di più, 
ma è efficacissimo e grazioso. 

48. Imperò chi. Cosi poi per per- 
ché ec. 
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50 in pura e semplice verità, e come kale e buona persona, 
che ora di me fidare ti puoi, che se tu vinci a correre, 
liberamente ti concederò tutto il grsmo e ancora la pa* 
glia. La Golpe diceva ciò maliziosamente, che sapeva bene 
che la natura del Granchio è pigro e lento e non può cor- 

55 rere, sicché ella stimava vincerlo sanza veruno manco e 
eh* el Granchio nolla vincerebbe. È così rimase contento 
il Grauachio di correre, e ognuno di piena concordia anda- 
rono air ordinato segno; e giunti dov'era dato l'ordine, 
e la Golpe cominciò a parlare e dire cosi verso il Gran- 

60 chic : Io so bene che tu se' peggio di me a correre, e però 
sono contenta darti vantaggio quanto sia il movimento 
di quaranta passi, o 'usino a quello ti piace; sicché piglia 
campo quanto tu vuogli, e poi faremo nostro corso, chèa 
ogni modo sarò prima di te al grano. Disse il Granchio: Io 

65 non voglio che tu mi possi mai rimproverare che tu m' ab- 
bi dato campo, e voglio che tu che volevi dare vantaggio 
a me, io voglio che tu l' abbi tu il vantaggio, e nonne io. 
E ciò diceva il Granchio astutamente: e avendo così udito 
parlare la Volpe al Granchio, disse che era contenta 

70 d'avere vantaggio, e che matto era colui il quale van- 
taggio non piglia quando li è dato. E così prese vantag- 
gio la Volpe quanto era lunga, e quando fu per muovere 
disse al Granchio: Se' tu in punto? E'I Granchio disse: 
Sì. E nel dire sì, con ambedue le forti e ossute bocche 

75 prese bene de' peli della pannocchiuta coda della Volpe: 
e la Volpe non si sentì, perchè il Granchio s' ingegnò di 
non offendere se nonne i duri peli. E la Volpe cominciò a 



54. Pigro e lento. Dovrebjbe dire 
pigra e letita, riferendosi a natura , 
ma Io scrittore credè bene concor- 
dare questi aggettivi col granchio 
li prossimo. Di simili costrutti sono 
pieni gli Antichi. 

55. Sanza veruno manco. Certa- 
mente. Senza dubbio alcuno. 



57. E. Un altra di quelle e de- 
notanti istantaneità d'aziona. 

59. £. E un altra ancora di quelle^. 

67. Nonne. Cosi anche piii avanti, 
rappi;esentandoeoi segni lo strasci- 
co noioso della pronunzia. 

70. i^tM^e.IlCod. pone anche qui 
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correre, e correndo forte pervenne all'aia, e giunta al 
monte del grano volsesi a drieto, e la sua coda rimase 

80 sopra il monte del grano, e'I Granchio vi si lasciò su ca- 
dere. E come la Volpe fu volta disse forte: Vienne, Gran- 
chio, a tuo bellagio, e non durare più fatica a correre, 
però che io ci sono prima di te. E non vedendo il Gran- 
chio si maravigliava. E quando il Granchio ebbe inteso 

85 il suo parlare disse alla Volpe: Perduto ài pur tu , però che 
io sono in sul monte del grano giunto prima che nonne ài 
fatto tu, e ò corso più ratto e più forte che tu non ài 
fatto; e però se' perdente e se' vinta. Sicché lasciami il 
grano e portatene la paglia se ti piace. E la Volpe sì 

90 volse e vide il Granchio sopra il monte del grano starsi: 
non seppe più che si dire, se non che disse al Granchio 
ch'elli aveva ragione, e disse: Io ti vo' lasciare ancora 
tutta la paglia. E cacciossi il capo tra gambe e basso, e 
disse al Granchio: Rimanti, che io non voglio più fare 

95 compagnia teco. E partissi trista e dolorosa e confusa, 
e '1 Granchio si stette bene ad agio e godessi il grano e 

- la paglia, menando chiara e buona vita. 

Parla l'autore e dice che chi vuole ingannare spesse volte 
rimane ingannato, e coloro e quali sanno con senno intendere 

400 e nascosi inganni che sono nelle cattive menti degli uomini, e 
con preveduto modo e senno vi riparano. Spiritualmente per 
la Volpe dobbiamo intendere quelli religiosi i quali per ìmpor- 
tonità e'nganno vogliono li altri dominare, e non anno fonda- 
mento, né anno persona che dia poi loro ajuto, e poi sono 

405 mandati da basso; e essi che vogliono essere serviti anno a ser- 
vire li umili e pazienti, e di ciò anno grande dolore: e per lo 
Granchio quelli religiosi che col senno e colla pazienza vincono 
e dispregiano il mondo, e sono esaltati per loro bonità e umil- 
tà. Temporalmente per la malvagia Volpe possiamo intendere i 



99. E. È art. plur. come al verso seguente. 
108. Bonità, Lat. 6om(at. 
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440 traffatori e lusinghieri che sotto spezie d'amistà vogliono appro- 
priarsi r altrui bene e cose del prossimo , e poi conosciuti da* 
buoni sono privati della loro propia roba: e per lo Granchio 
coloro che sanza quistione vogliono pacìficamente vivere sanza 
danno del suo prossimo vivendo del suo propio sudore e fa- 

445 tica, temendo di non fare quello ad altrui che per loro non vo- 
lessino ricevere. 



' Del Mercatante e della sua Moglie. 

I Una donna più cauta che savia vedendo el suo ma- 
rito essere andato fuori della ciptà con mercatanzie, per 
dovere stare lungo tempo, rincrescendogli star sola, s* in- 
namorò d' un bel giovane, del quale concepette un figlìuol 
5 maschio. Tornando el marito e trovando quel figliuolo in 
casa, mostrando d' esser semplice , gli disse: Donna mia, 
questo figliuolo come è cosi nato senza seme umano? Pa- 
rendo alla donna che il marito parlasse come uomo sem- 
plice et grosso, gli rispuose in questo modo: Marito mio, 
ilO essendo nevicato et essendo un gran freddo, mangiai un 
poco di neve, et di quella ingravidai. Et mostrando il ma- 
rito di crederlo, neir animo suo pensava di vendicarsi, 
et fingeva di portare grande amore al fanciullo. Et un 
giorno, andando fuor della città, menò seco el fanciullo, 



NB. Queste due favole non sono 
in alcun codice: le caviamo dalla 
antica stampa , impressa in Firenze 
da Francesco Bonaccorsirannol496, 
a di 15 settembre, per queJ chesap- 
piamo non conosciuta da alcuno dei 



nastri BibJiograO. Le volemmo qu\ \ disse. 



riprodurre, perchè forse dell'istesso 
traduttore delle altre, e perette con 
esse si compi il volgarizzamento del 
testo latino. 

3. Rincrescendogli. Bincrescendo- 
le. Cosi più avanti gli ditte t per la 
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15 e quello vendette per schiavo. E tornando senza el 
figliuolo, la donna domandò di quello: alla quale disse 
che il sole Tavea disfacto, et così lui fu vendicato. 

Dice r auctore che la justizia dieta e vuole che ragione- 
vole e pia cosa pare ingannare colui che studia ingannare 
tO altri. 

MoR\LiTÌ SPIRITUALE. Spirìtualmento per la donna s* in- 
tende la cattiva conscientia dell' uomo, la quale conoscendo il 
male, non solamente non reputa essere male, ma anche si sforza 
persuadere altri che sia bene. El per lo marito s* intende la 
%6 buona conscientia, la quale conoscendo e cattivi pensieri, gilr 
sfugge. Et per il fanciullo s* intende le cogitationi cattive della 
mala conscientia, ma ispenti dalla conscientia buona. 

Moralitì temporale. Temporalmente per la donna s'in- 
tende ciascuno che opera male scientemente, et sforzasi dare 
30 ad intendere agli altri che sia bene: et per il marito s* intende 
coloro che gastigano tale opere cattive, rimovendo via per 
buono modo ogni cagione di far male. 

Hoc quia permittit rationis calculus omnis 
Fallere fallentem suspicor esse pium. 



31 . Tale. Tali. Rimovendo via. To- I e forza s* accresca il verbo per que- 
gliendo via. Nota quanto d' ardenza I sta particella via. 



r 

Del Villano che moriva e del Diavolo. 

Uno villano essendo per morire, venne el diavolo 
per portarne V anima air inferno, come fusse uscita del 
corpo: et stando attento ad aspectare che il villano mo- 
risse; trasse el villano utv^cgc^tvàao^Qtx^^^^'A^^ss^^'^ ^ 



^ 
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5 diavolo credendo che fussi la sua anima, se la pose in 
seno et andò allo inferno per mostrarla alli suoi compa- 
gni: li quali, sentendo il grande fetore e puzzo di quella 
correggia, feciono una legge, che mai anima di villano 
potesse entrare ne V inferno. 

40 Admaestra Tauctore come ciascuna di queste sue favole 
ha in sé gran fructo e utililade. 

Moralità spirituale. Spiritualmente pel villano s* intende 
ciascuno peccatore, el quale non solamente dispiace a Dio, ma 
dapoì la morte, cioè da poi che ba commesso el peccato, che 

45':é morte dell* anima, dispiace àncora alli diavoli dello inferno, 
per la puzza del peccato. 

Moralità temporal'e. Temporalmente per il villano s* in- 
tende Tuomo cattivo, la compagnia del quale non solo dalli 
huoni è rifiutata, ma anche dalli cattivi. 

SU procul antiqua iam rustkus omnis ab urbe 
Quem sibi eonsortem Tartara scBva negunt. 



U. Dapùi. Lo stesso che Dappoi, dopo. 



FINE. 



